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PREFAZIONE 

di Andrea Bordoni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il progetto Equizoobio rientra fra gli 11 progetti interregionali di inno-

vazione e ricerca nati nel 2004 in applicazione della legge 23 dicembre 
1999 n.499 e realizzati, tra il 2006 ed il 2009, con le modalità concertate fra 
Ministero delle Politiche Agricole e Alimentari e le Regioni per mezzo del-
la rete della ricerca agricola, riconosciuta dalla Conferenza delle Regioni. 
Ai progetti, aggiudicati tramite bando pubblico, e sono stati realizzati. 

I progetti interregionali, ai quali sono stati destinati complessivamente 
oltre 10 milioni di euro, sono stati caratterizzati da una serie di elementi 
comuni fra i quali: l’individuazione di una regione capofila, 
l’interregionalità degli obiettivi con priorità determinate tramite i Gruppi di 
Competenza della Rete della Ricerca Agricola, la valutazione eseguita con 
l’ausilio di esperti esterni, il cofinanziamento dei partners di progetto, i ri-
sultati applicativi con ricadute rapide e concrete nei contesti regionali. 

La Regione Marche, quale coordinatrice del gruppo di competenza 
sull’agricoltura biologica della rete della ricerca, ha proposto una selezione 
di obiettivi prioritari del settore da perseguire attraverso la realizzazione di 
un progetto di sperimentazione destinato allo sviluppo ed al consolidamen-
to del settore biologico con una valenza per tutto il territorio italiano. In 
particolare il gruppo di competenza aveva individuato quale anello debole 
del settore proprio il comparto zootecnico che con più difficoltà ricercava 
spazi di affermazione nel contesto delle produzioni agroalimentari italiane 
di qualità. Sono state così indicate alcune esigenze, ritenute essenziali, alle 
quali dare una risposta attraverso un progetto di ricerca applicata che avesse 
delle ricadute immediate per le produzioni bio italiane. 

La proposta progettuale ha registrato un’ampia adesione delle regioni, 
oltre che del Ministero, nello specifico 18 sono state le regioni e Province 
Autonome che hanno partecipato al comitato di progetto che viene riporta-
to, con i funzionari referenti, nelle pagine di copertina. 



 
 

10

In tutti i progetti interregionali le regioni hanno posto in primo piano la 
necessità di coinvolgere le aziende agricole, in Equizoobio sono state inte-
ressate tutte le tipologie di allevamento di diverse zone del Paese ricompre-
se nella zootecnia biologica.  

È stato così selezionato un progetto di ricerca e sperimentazione di am-
pie dimensioni con la partecipazione di ben 18 Istituti di ricerca coordinati 
dall’Università Politecnica delle Marche, con  un gruppo di ricerca compo-
sto da moltissimi elementi di elevatissima professionalità. 

Nella fase sperimentale prima ed in quella divulgativa poi sono state 
coinvolte diverse aziende situate al nord, al centro ed al sud di Italia, non-
ché le Organizzazioni  Professionali Agricole e le Associazioni dei produt-
tori biologici. Dal giugno 2008 al febbraio 2009 sono state realizzate gior-
nate divulgative in aziende agro-zootecniche di alcune delle regioni aderen-
ti, fra le quali: il Piemonte, l’Emilia Romagna, le Marche, il Lazio, la To-
scana, l’Umbria, la Basilicata e la Sardegna. Negli incontri è stata attuata 
una metodologia standard per le diverse produzioni interessate dal progetto: 
carni bovine, suine, avicole ed ovi-caprine, latte bovino e ovi-caprino, al fi-
ne di dare una adeguata informazione sulle nuove tecniche applicabili agli 
allevamenti e sui risultati ottenuti con la sperimentazione sia sul piano tec-
nico che economico. 

Questo approccio integrato tra mondo scientifico, aziende ed organizza-
zioni ha portato ad un’azione corale che ha dato ottimi risultati con risposte 
concrete nell’ambito dell’alimentazione, della sanità degli allevamenti, del 
benessere degli animali e dell’organizzazione aziendale, nonché delle loro 
implicazioni sulla qualità delle produzioni di elevato interesse per il settore 
del biologico. 

L’esperienza del progetto di ricerca è da considerarsi senz’altro positiva. 
Si esprime soddisfazione per aver saputo gestire un gruppo di ricerca così 
nutrito e variamente composito, per il metodo rigoroso applicato che ha 
portato a far operare i vari ricercatori riconducendoli ad un fine comune, 
per aver coinvolto le aziende e per gli ottimi risultati ottenuti. 

Come per altri progetti le regioni hanno ritenuto opportuno realizzare 
solo un manuale pratico al fine di usufruire in maniera rapida e concreta 
delle informazioni scaturite dal progetto da parte delle aziende e degli alle-
vamenti biologici italiani.   

Tutto il materiale scientifico e tecnico (relazioni, dati, incontri, articoli, 
ecc.) è integralmente consultabile nel sito www.equizoobio.it dove inoltre è 
possibile conoscere la struttura del progetto, la partnership e, ad uno ad u-
no, i sub progetti nei quali è stata suddivisa la sperimentazione.  



 
 

11

INTRODUZIONE 

di Raffaele Zanoli e Daniela Vairo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’interesse del consumatore per il prodotto biologico, suscitato da pre-

occupazioni di tipo salutistico, si è sviluppato dapprima verso gli alimenti 
vegetali, soprattutto a causa dell’elevato contenuto di pesticidi utilizzati 
nell’agricoltura convenzionale ed all’introduzione degli OGM.  

L’interesse verso la carne biologica è nata in un secondo momento e con 
dinamiche diverse nei vari paesi europei. 

Il mercato e la trasformazione dei prodotti animali sono più complessi di 
quelli dei vegetali (a causa della deperibilità, della necessità di mantenere la 
catena del freddo e degli alti rischi di malattie). 

La zootecnia biologica ha cominciato a decollare in Italia solo negli ul-
timi anni, in ritardo rispetto ai Paesi nordeuropei, ma in sintonia col sud 
Europa. D’altra parte lo sviluppo della zootecnia biologica, regolamentata 
in Europa ed in Italia dal Reg. CE 1804/99 e successive modificazioni, è 
recente e deve ancora passare da un approfondimento ed una ottimizzazio-
ne dei sistemi di allevamento dal punto di vista tecnico, scientifico ed eco-
nomico. 

Secondo i principi emanati nei regolamenti in zootecnia biologica, al ri-
spetto per l’ambiente, ottenuto attraverso la coltivazione di alimenti biolo-
gici per il bestiame e il ridotto carico di animali e quindi di deiezioni, si de-
ve aggiungere il rispetto per l’animale conseguito attraverso alcune regole 
tese a migliorare il loro benessere (ricoveri illuminati e arieggiati, densità 
animale ridotta, disponibilità di spazi all’aperto e di pascolo, ecc). 
L’attenzione per il benessere animale è anche un mezzo per prevenire le pa-
tologie, soprattutto quelle condizionate. Le medicine non convenzionali, 
come l’omeopatia e la fitoterapia, sono da preferire a quelle convenzionali 
di derivazione chimica, che possono essere comunque utilizzate in caso di 
estrema necessità. 

L’esigenza di sviluppare una ricerca nell’ambito della zootecnia biolo-
gica è nata quindi dalla difficoltà di applicare la normativa, in un contesto 
in cui la politica agricola nazionale è oggi orientata verso una forte espan-
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sione dell’agricoltura e della zootecnia biologica, e dal fatto che l’allevatore 
si trova spesso in azienda a dover fronteggiare difficoltà tecniche e gestio-
nali derivanti dalla conversione dell’allevamento al metodo biologico senza 
solidi supporti scientifici e pratici di riferimento. 

Il progetto interregionale E.QU.I.ZOO.BIO. (Efficienza, Qualità e Inno-
vazione nella Zootecnia Biologica) ha affrontato le tematiche del migliora-
mento delle tecniche di produzione e contenimento dei costi di produzione 
analizzando i diversi sistemi aziendali in un’ottica di ricerca partecipata. 
L’obiettivo è stato quello di svolgere l’attività sperimentale presso una rete 
di aziende e allevamenti biologici che, in un’ottica di ricerca in-farm e non 
solo on-farm, hanno partecipato direttamente alla definizione delle tesi 
sperimentali: a tale proposito è stato coinvolto un campione di aziende zoo-
tecniche, le quali sono diventate poi anche il fulcro dell’azione di trasferi-
mento e divulgazione dei risultati. 

La partnership progettuale si compone di 21 partecipanti tra cui il coor-
dinatore ed è di natura fortemente interdisciplinare. 

I partner scientifici provengono tutti da Università o Istituti di ricerca 
pubblici o d’interesse pubblico. I partner responsabili delle azioni di divul-
gazione e trasferimento dei risultati sono in prevalenza Associazioni di 
produttori biologici e organismi espressione delle principali organizzazioni 
professionali agricole.  

Due sono gli aspetti innovativi centrali dello studio: 
• la ricerca di sistemi di alimentazione delle varie specie zootec-

niche con fonti proteiche alternative alla soia, al fine di elimina-
re uno dei principali rischi di contaminazione da OGM della fi-
liera; 

• riduzione del rischio di aflatossine nei concentrati mangimistici 
Tali aspetti rappresentano due importanti problemi che, se non superati, 

potrebbero causare agli occhi dei consumatori una grave crisi di immagine 
della qualità del prodotto e, quindi, un calo della domanda e del reddito de-
gli allevatori. La soluzione di questi problemi, inoltre, potrebbe permettere 
un più favorevole atteggiamento degli allevatori avversi al rischio di con-
versione alle pratiche di allevamento biologico. 

Gli obiettivi del progetto possono così essere sintetizzati: 
• Individuazione dei principali punti critici nell’applicazione del 

metodo biologico nelle tipologie più diffuse di aziende zootec-
niche del Sud, Centro e Nord 

• Utilizzazione di fonti proteiche alternative nella razione degli 
animali e miglioramento del pascolo.  

• Diminuzione del rischio aflatossine. 
• Effetto dell’introduzione di concentrati senza rischio OGM ed a 

basso rischio aflatossine nella dieta degli animali allevati, in 
presenza di un diverso carico al pascolo, sulla produzione quan-
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ti-qualitativa di carne (e del latte per i bovini e gli ovicaprini) e 
sulle caratteristiche sensoriali dei prodotti finiti 

• Analisi della diffusione della zootecnia biologica, determina-
zione del reddito dei casi di studio e valutazione degli effetti e-
conomici delle innovazioni sperimentate dai partner di ricerca 

• Effetto di diversi tipi di alimentazione su alcune componenti nu-
traceutiche della carne (e del latte per i bovini e gli ovicaprini) 

• Percezione di qualità e preferenze dei consumatori nei confronti 
della carne e dei prodotti degli allevamenti biologici 

• Individuazione dei principali punti critici del benessere animale 
negli allevamenti (densità nei ricoveri, etc…) e valutazione del-
le possibili soluzioni compatibili con il metodo di allevamento 
biologico 

Il progetto è strutturato in 11 sottoprogetti, di cui 5 di “filiera” (alleva-
mento bovini da carne, allevamenti bovini e bufalini da latte, allevamenti 
ovini, allevamenti avicoli, allevamenti suini) e 6 attività orizzontali (coor-
dinamento del progetto, rapporti con le aziende divulgazione e trasferimen-
to dei risultati, economia delle produzioni animali biologiche, agronomia, 
benessere animale e qualità). 

Il volume contiene un’analisi dei risultati delle 5 attività di filiera non-
chè i risultati relativi alle attività orizzontali: essi rappresentano la sintesi 
del lavoro realizzato dai partner nell’arco dei tre anni di durata del progetto. 
In tale ambito sono stati prodotti circa 70 articoli, pubblicati sia su riviste 
nazionali che internazionali e presentati in diversi convegni. Alcuni lavori 
sono ancora in corso di pubblicazione. La lista completa degli articoli e gli 
articoli stessi sono visionabili sul sito www.equizoobio.it. 
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RICERCHE NEL SETTORE DEI BOVINI DA CARNE  

di Andrea Martini, Giorgio Masoero, Fabio Napolitano e Carlo Re-
nieri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
Gli obiettivi della ricerca sulla produzione biologica dei bovini da carne 

sono stati i seguenti : 
• definizione e monitoraggio del carico di pascolamento sosteni-

bile; 
• proposta di miglioramenti pascolativi in termini sia quantitativi 

che qualitativi e ottimizzazione della gestione degli stessi; 
• individuazione di fonti proteiche biologiche di produzione loca-

le idonee a sostituire le tradizionali farine di estrazione e dimi-
nuzione o eliminazione degli alimenti OGM; 

• confronto tra le performances zootecniche e la qualità della car-
ne tra animali allevati nel sistema tradizionale e in quello biolo-
gico; 

• proposta di razionalizzazione del sistema di allevamento biolo-
gico da carne sia per le razze specializzate autoctone che per 
quelle di origine estera; 

• valorizzazione per il biologico di vitelli di razza Frisona Italia-
na. 

 
 

2. Attività 
 
Sono state realizzate le seguenti attività: 

• Definizione e monitoraggio del carico di pascolamento sosteni-
bile. 

• Proposta di miglioramento della gestione degli stessi. 
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• Confronto delle performances zootecniche e della qualità della 
carne in vitelloni allevati nel sistema tradizionale e in quello 
biologico. 

• Utilizzo di fonti proteiche biologiche di produzione locale, ido-
nee a sostituire le tradizionali farine di estrazione al fine di di-
minuire o eliminare il ricorso ad alimenti OGM. 

• Valorizzare per l’allevamento biologico dei vitelli di razza Fri-
sona Italiana.  

 
 

2.1 Definizione e monitoraggio del carico di pascolamento soste-
nibile 

 
Metodologia 

 
Sui campioni dei pascoli sono state eseguite le analisi centesimali uni-

tamente a quelle relative alla composizione della fibra (NDF, ADF, ADL1), 
previa valutazioni qualitative e quantitative delle famiglie botaniche preva-
lenti. I dati sono stati elaborati da un modello di simulazione apposito allo 
scopo di delineare adeguate soluzioni gestionali del bestiame al pascolo che 
valutino il limite di utilizzo dello stesso oltre il quale l’equilibrio tra le es-
senze vegetali, nel lungo termine, verrebbe compromesso.  

 
Risultati 

 
Produttività dei pascoli: 

I risultati ottenuti sono i seguenti : 
• è risultata maggiore in montagna rispetto alla collina; 
• il pascolo di collina è stato caratterizzato da una progressiva 

crescita della biomassa verde con un picco nel mese di maggio 
ed un successivo e progressivo decremento fino a luglio; 

• in montagna la crescita è stata elevata sia a maggio che a giu-
gno; a luglio ha raggiunto valori comunque superiori a quelli 
collinari; 

• in entrambi i casi è stato osservato un progressivo aumento del 
contenuto di sostanza secca e della percentuale di fibra grezza; 

• in collina, le sostanze azotate hanno raggiunto il picco nel mese 
di marzo, mentre sono scese nei mesi di aprile, maggio e giu-

 
1 NDF = Neutro Detergent Fiber (Fibra neutro detersa); ADF = Acid Detergent 

Fiber (Fibra acida detersa); ADL = Acid Detergent Lignin (Lignina acido detersa) 
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gno; nel pascolo di montagna la proteina grezza è stata caratte-
rizzata da un andamento meno variabile; 

• in entrambi i pascoli, la famiglia botanica maggiormente pre-
sente è risultata quella delle graminacee. Essa, nel pascolo col-
linare, raggiunge il picco produttivo nel mese di aprile, il mini-
mo nel mese di giugno; in quello montano la massima incidenza 
di graminacee viene raggiunta nel mese di marzo; 

• la famiglia delle leguminose, ha fatto registrare il suo picco 
massimo nel mese di maggio nel pascolo collinare, in luglio in 
quello montano.  

 
Utilizzazione del pascolo : 

Il grado di utilizzazione dei pascoli è risultato sempre molto alto, atte-
standosi al valore medio dell’87% (113% - 68,2%).  

 
Elaborazione del carico di bestiame: 

• È riaffiorata la difficile convergenza fra metodi di calcolo stret-
tamente “pascolivi” (botanici) e le esigenze di una gestione zoo-
tecnica razionale, rispettosa dei fabbisogni usati per il raziona-
mento; 

• è evidente la necessita di valutare il pascolo in modo dinamico, 
con possibilità di modificare agilmente le superfici, dato che il 
carico è la variabile-chiave indipendente del sistema.   

 
 

2.2 Proposta di miglioramento della gestione dei pascoli e fo-
raggera. 

 
Metodologia 

 
• Foraggicoltura: Micorrizzazione di ibridi di mais e insilamento 

degli stessi. 
• Praticoltura: Micorrizazione della erba medica. 

 
Risultati 

 
Impiego dei consorzi microbici micorrizati per la coltivazione del mais da 
foraggio: 

• L’incremento produttivo ottenuto è stato molto elevato; 
• si sono evidenziate diversità chimiche ed aromatiche importanti; 
• i vantaggi della micorrizazione sono evidenti nel lussureggia-

mento degli ibridi di mais attraverso: 
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◊ un incremento delle pareti e dei glucidi liberi, 
◊ una riduzione degli amidi immagazzinati nelle granelle, 
◊ un irrobustimento della pianta con aumento della resistenza 

alle avversità, 
◊ un prolungato mantenimento dello stato verde quando la li-

nea del latte è completata. 
 

Impiego di consorzi microbici micorrizati per la medica: 
Si ottengono: 

• un incremento produttivo 
• una maggiore “aromaticità” del foraggio 
• una maggiore persistenza colturale. 

 
 
2.3 Confronto delle performances zootecniche e della qualità del-

la carne in vitelloni allevati nel sistema tradizionale e in 
quello biologico. 

 
Metodologia 

 
Questa prova è stata realizzata nelle razze Marchigiana, Limousine e 

Piemontese.  
Sono stati rilevati i seguenti parametri:  

• pesi vivi degli animali fino alla macellazione, 
• misure biometriche, 
• rese a caldo e a 24 ore,  
• valutazione EUROP2,  
• misure sulla carcassa, 
• colore,  
• tenerezza (WB – test Warner-Bratzler),  
• composizione chimico centesimale. 

 
Risultati 

 
Nessuna differenza significativa è stata osservata, negli esperimenti che 

coinvolgono le tre razze, relativamente a: 
• accrescimenti ponderali,  
• resa alla macellazione,  
• qualità delle carni, 

 
2 EUROP = schema di classificazione delle carni bovine adottate in UE (E = 

eccellente; U = ottima; R = buona; O = abbastanza buona; P = mediocre) 
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• profilo metabolico, 
• dati relativi allo spolpo del taglio campione, 
• analisi fisiche, 
• analisi degli acidi grassi,  
• indici di aterogenicità e trombogenicità, 
• rapporto n3/n6, 
• panel test. 

Solo nel modello sperimentale che ha coinvolto la Piemontese, 
l’accrescimento medio giornaliero è stato  superiore nell’intensivo, ma con 
una sovracosto alimentare pari a 2,53 Є per capo (2,3 Є/kg ∆ peso vivo) 
che moltiplicato per i 50 giorni di vantaggio determina un sovracosto glo-
bale di 127 Є/capo.  

 
 

2.4 Uutilizzo di fonti proteiche biologiche di produzione locale, 
idonee a sostituire le tradizionali farine di estrazione al fine 
di diminuire o eliminare il ricorso ad alimenti OGM. 

 
Metodologia 

 
Sono stati confrontati i risultati ottenuti da gruppi di animali alimentati 

con soia e gruppi alimentati con fonti proteiche tradizionali. 
Nella Piemontese, il confronto è avvenuto tra animali allevati con mas-

simo uso di pascolo e animali allevati con il sistema tradizionale.  
Nella Podolica Italiana la prova è stata eseguita su vitelloni allevati al 

pascolo fino a circa 10 mesi (corrispondenti a 4-5 mesi prima della macel-
lazione) e, successivamente, in un ricovero con ampio paddock esterno. Il 
confronto ha riguardato due gruppi di animali ai quali sono state sommini-
strate diete isoproteiche ed isoenergetiche ma diverse rispetto alla fonte 
proteica prevalente (soia vs. favino). 

I parametri registrati sono stati:  
• pesi vivi degli animali,  
• misure biometriche,  
• rese a caldo e a 24 ore,  
• valutazione EUROP,  
• misure sulla carcassa,  
• colore,  
• tenerezza (WB),  
• analisi chimico centesimale sul taglio campione.  

Le analisi di qualità hanno riguardato anche le carni congelate. 
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Risultati 
 
L’analisi dell’aroma della carne  cruda battuta,  realizzata con un Naso 

Elettronico PEN2 (Airsense),  ha consentito di discriminare nella Piemon-
tese, due tipi di carni, come probabile conseguenza dell’utilizzo di soia e-
strusa (6%) e di panello di soia (6%); 

 
Nella Podolica non si sono osservate differenze significative per: 

• pesi medi raggiunti nella fase di prova, 
• peso raggiunto al termine della prova, 
• incremento giornaliero medio (IMG), 
• indice di conversione alimentare, 
• Body Condition Score (BCS), 
• rese alla macellazione, 
• conformazione, 
• stato di ingrassamento delle carcasse, 
• pH, 
• relativamente al colore delle carni, l’indice del rosso a*, 
• perdite di cottura, 
• livelli ematici dei metaboliti del profilo metabolico ad eccezione 

dei livelli ematici di urea e di NEFA3, 
• forza di taglio WBS (test Warner Bratzler Shear Force) sui 

campioni crudi e cotti e a diversi periodi di frollatura. 
Hanno dato valori significativamente diversi, invece: 

• l’andamento della glicolisi post mortem, significativamente più 
elevato nel gruppo allevato al pascolo, 

• il colore della carne, con particolare riferimento all’indice L* 
(luminosità) e all’indice b* (indice del giallo), significativamen-
te più bassi nei soggetti allevati al pascolo, 

• il potere di ritenzione dell’acqua, con perdite per centrifugazio-
ne più elevate per gli animali allevati in stalla. 

Il congelamento ha influenzato in modo significativo: 
• la luminosità, diminuita passando dal fresco al congelato,  
• la tinta e l’indice del giallo, aumentati nel passaggio tra fresco e 

congelato, 
• le perdite per centrifugazione. 

Nessun effetto significativo, invece, è stato osservato per quanto riguar-
da: 

• l’indice del rosso e del croma, 
• il potere di ritenzione dell’acqua,  

 
3 NEFA = Non Esterified Fatty Acids (Acidi grassi non esterificati) 
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• le perdite di cottura,  
• le perdite di scongelamento, 
• thawing e cooking loss tra gli 8 e i 15 giorni di frollatura. 

 
 

2.5 Valorizzare per il biologico vitelli di razza Frisona Italiana  
 

Metodologia 
 
I vitelli, dopo lo svezzamento, sono stati mantenuti al pascolo ed ali-

mentati con una razione priva di soia. Sono state effettuate macellazioni 
scalari al fine di individuare il momento ottimale di abbattimento. Sugli a-
nimali in vita e post mortem sono stati effettuati i seguenti rilievi: 

• pesi vivi,  
• misure biometriche,  
• rese a caldo e a 24 ore,  
• valutazione EUROP,  
• misure sulla carcassa,  
• colore,  
• tenerezza (WB),  
• composizione chimico centesimale sul taglio campione. 

 
Risultati 

 
Durante il periodo di pascolo, la crescita degli animali è rallentata; in 

seguito, con l’accrescimento compensativo, la crescita è ripresa; anzi, no-
nostante i Frisoni siano una razza ad acccrescimeno precoce, è aumentata 
progressivamente. 

Riguardo al profilo metabolico, dopo il pascolo, sono risultati significa-
tivamente aumentati Magnesio (Mg), Albumina e Proteine Totali, sono in-
vece diminuite le Globuline.  

I livelli di Colesterolo (indice del metabolismo lipidico) e Albumine so-
no risultati molto bassi prima del pascolo ma sono aumentati dopo lo stes-
so.  

Cloro (Cl) e le Globuline sono risultati molto alti prima del pascolo ma 
sono diminuiti dopo lo stesso 

Calcio (Ca) e Glucosio sono risultati sempre superiori alla norma.  
Non si sono rilevate differenze significative fra le diverse età di macel-

lazione ad esclusione della incidenza della parte anteriore e posteriore della 
carcassa che appare aumentare a pesi più elevati.  

Differenze significative esistono fra le misure riguardanti la regione 
cervicale e la profondità del torace.  
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Lo stato di ingrassamento della carcassa tende a diminuire all’aumentare 
dell’età anche se non in modo significativo.  

Dato che l’IMG (Incremento Medio Giornaliero) a 16 mesi è di 1,67 
kg/d, e che ad età superiori tende a diminuire a causa della caratteristica di 
accrescimento precoce di questa razza si può affermare che questa sembre-
rebbe l’età ideale di macellazione dei Frisoni allevati secondo il metodo 
biologico. 

Lo spolpo del taglio campione e le analisi fisiche hanno fatto rilevare a 
16 mesi un valore di WB maggiore sul crudo e minore sul cotto. 

Le analisi degli acidi grassi hanno fatto rilevare alcune differenze fra i 
gruppi, ma né gli indici di aterogenicità e trombogenicità, né il rapporto 
n3/n6 sono risultati significativi. 

Il panel test non ha fatto rilevare differenze fra i gruppi.  
 
 

3. Conclusioni 
 
In sintesi, le sperimentazioni realizzate sulla tipologia del bovino da 

carne permettono di arrivare alle seguenti conclusioni : 
• le modifiche aziendali necessarie per adeguare le aziende scelte 

per le sperimentazione alla produzione biologica sono risultate 
agevoli da realizzarsi e relativamente poco onerose; 

• riguardo all’utilizzo del pascolo, si evidenzia ancora una volta 
come i pascoli delle aree montane appenniniche considerate so-
no molto più adatti all’allevamento semibrado degli animali, di 
quanto non lo siano quelli collinari. L’utilizzo di questi ultimi 
per un sistema semi brado quale il sistema biologico sembra 
quindi poco raccomandabile; 

• i pascoli, sia montani che collinari, delle aree analizzate sono 
troppo sfruttati, essendo l’indice di carico animale sempre molto 
elevato. Sembra importante perciò raccomandare un loro utiliz-
zo meno spinto e più razionale; l’andamento vegetativo dei pa-
scoli conferma l’esistenza di un periodo di difficoltà coincidente 
con l’ingresso nella stagione estiva, periodo limitante per lo svi-
luppo di un sistema semi brado. In base ai risultati della presen-
te indagine è possibile affermare che il mese di maggio rappre-
senta il periodo più favorevole per l’utilizzo del pascolo natura-
le di collina nell’alimentazione animale poiché, in questo perio-
do dell’anno, e in termini sia quantitativi che qualitativi, è stata 
registrata la maggiore produzione di biomassa verde con la più 
favorevole composizione floristica percentuale, mentre nei pa-
scoli montani l’utilizzazione della biomassa si può prolungare 
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anche nel periodo di piena estate grazie alle più favorevoli con-
dizioni climatiche; 

• la composizione dei pascoli è apparsa sempre molto buona, trat-
tandosi di pascoli polifiti dotati di una equilibrata ripartizione 
botanica, con prevalenza delle graminacee ma buona rappresen-
tanza delle leguminose; 

• durante il periodo di pascolo la crescita degli animali si è rallen-
tata rispetto a quelli allevati in stalla, ma è stata seguita da un 
accrescimento compensativo. Complessivamente si può quindi 
dire che da un punto di vista di crescita degli animali il pascolo 
è equivalente alla stabulazione in stalla, con la differenza che il 
pascolo migliora il benessere degli animali portando allo stesso 
tempo ad un risparmio sull’alimentazione; 

• il miglioramento dei prati di medica per il pascolo e per la fie-
nagione, così come la coltivazione del mais per foraggio- ove 
sia d’uso – può avvenire attraverso l’utilizzo di consorzi micro-
bici micorrizati, soprattutto ove il carico animale sia rilevante; 

• il confronto tra i sistemi di allevamento tradizionali e quelli ba-
sati sulle normative del biologico non hanno messo in evidenza 
differenze significative né nelle performances zootecniche, né in 
quelle delle rese né, infine, sulla qualità delle carni. Il metodo 
biologico sembra perciò perfettamente compatibile con un si-
stema di allevamento che recuperi una parte importante 
dell’allevamento del vitellone in sistemi aperti, così come pro-
posto dal metodo biologico; 

• nella Piemontese, l’accrescimento medio giornaliero superiore 
nell’allevamento intensivo è compensato da un costo di produ-
zione molto più elevato; 

• le fonti proteiche biologiche di produzione locale si sono dimo-
strate adeguate nel sostituire la soia. In particolare ciò è vero per 
il favino. Nei confronti realizzati, infatti, la principali perfor-
mances zootecniche, di resa e di qualità delle carni non hanno 
dato origine a differenze significative. Significatività si sono ri-
scontrate solo per i parametri fisici delle carni, con particolare 
riferimento alla glicolisi post mortale, al potere di ritenzione 
dell’acqua e ad alcuni dati colorimetrici. La soia sembra tran-
quillamente sostituibile con altre fonti proteiche senza intaccare 
il potenziale zootecnico degli animali allevati; 

• la soia influenza poi l’aroma delle carni, come dimostrato nella 
razza Piemontese, dove sono stati individuati, nella carne  cruda 
battuta, due tipi differenti, come conseguenza dell’utilizzo di so-
ia estrusa (6%) e di panello di soia (6%);  
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• il congelamento non ha influenzato in modo significativo la 
qualità delle carni, ad eccezione del colore e delle perdite per 
centrifugazione; 

• i vitelloni Frisoni italiani hanno dimostrato una buona attitudine 
all’allevamento biologico. Gli animali hanno avuto una crescita 
rallentata durante il pascolo, ma sono stati capaci di recuperare 
rapidamente nel finissaggio; 

• l’età ideale di macellazione per i vitelli Frisoni si colloca intor-
no ai 16 mesi, epoca in cui gli incrementi giornalieri di peso 
cominciano a decrescere significativamente. Lo stato di ingras-
samento della carcassa tende a diminuire all’aumentare dell’età.  

Le ricerche effettuate hanno permesso di evidenziare che il metodo di 
produzione biologico può adattarsi benissimo al sistema di produzione del-
la carne bovina, soprattutto quando questo tenda a recuperare un maggior 
equilibrio ambientale e non si caratterizzi per una eccessiva intensificazio-
ne. 

Anche la riorganizzazione aziendale spesso necessaria per convertire un 
sistema tradizionale in uno biologico non sembra essere particolarmente 
onerosa. 

Infine, le materie prime contenenti OGM posso essere tranquillamente 
evitate dato che esistono validissime alternative capaci di dare performaces 
zootecniche assolutamente accettabili e in linea con i livelli produttivi delle 
razze considerate. 
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RICERCHE NEL SETTORE DEI BOVINI E BUFALI DA 
LATTE 

di Andrea Martini, Claudia Lotti, Clara Sargentini, Alessandro Giorget-
ti, Giulio Cozzi, Aziza Boukha, Valentina Ferrante, Giuseppe De Rosa, Fe-
licia Masucci, Antonio Di Francia, Adriana Bonann e Antonino Di Grigoli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
Il Regolamento UE prevede che gli animali allevati secondo il sistema 

biologico debbano essere alimentati esclusivamente con alimenti biologici. 
Inoltre prevede che qualunque sia la provenienza (nazionale, comunitaria o 
da paesi terzi) e l’origine degli alimenti e dei mangimi (comprendendo ma-
terie prime, additivi ed ausiliari di fabbricazione) introdotti nella razione a-
limentare degli animali, essi non debbano mai essere ottenuti con l’impiego 
di organismi geneticamente modificati (OGM) o di prodotti da essi derivati. 
Purtroppo si sta dimostrando sempre più arduo il reperimento sul mercato 
di alcuni prodotti (essenzialmente soia, mais, colza e cotone) realmente e-
senti da OGM. 

Le soluzioni proposte per prevenire la presenza di OGM nei mangimi 
vanno dall’affrontare i punti critici del sistema di controllo, al miglioramen-
to delle metodiche di analisi, all’articolazione delle competenze tra i vari 
soggetti istituzionali (MIPAF, altri Ministeri, Organismi di Controllo), 
compresa la definizione di strategie da condividere con gli altri operatori 
della filiera. 

Ciò che, più di ogni altra cosa, potrebbe essere decisivo per la risoluzio-
ne del problema, sarebbe l’eliminazione degli alimenti ad alto rischio 
OGM, e la loro sostituzione con altri non a rischio, con caratteristiche qua-
litative simili e di facile produzione aziendale. 

La nostra ricerca si è basata sulla sostituzione, nella razione delle lattife-
re (bovine e bufale), della soia con altre leguminose facilmente coltivabili 
in azienda o comunque facilmente acquistabili in loco. La scelta delle es-
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senze è variata a seconda dell’ambito geografico. Sono stati utilizzati: favi-
no, pisello proteico, e lupino come tali o integrati in mangimi appositamen-
te preparati. 

La valutazione della qualità delle produzioni ha compreso sempre anche 
la raccolta dei dati di produzione e qualità antecedenti alla prova di alimen-
tazione al fine di poter avere un confronto. 

Il progetto ha voluto rappresentare tutte le realtà delle produzioni biolo-
giche bovine e bufaline da latte del nostro Paese. A tal fine sono state fatte 
cinque prove secondo il seguente schema: 

• In Lombardia (Nord Italia, pianura) su bovine Pezzate Nere ad 
alta produzione; 

• In Trentino (Nord Italia, montagna) su bovine Rendene; 
• In Toscana (Centro Italia, collina) su bovine Pezzate Nere ad al-

ta produzione; 
• In Campania (Sud Italia, pianura) su bufale; 
• In Sicilia (Sud Italia, isole) su bovine Brune. 

In tutte le prove si è analizzato il latte per determinarne gli aspetti quali-
tativi. 

 
 

2. Attività  
 
In ogni Regione si è lavorato in aziende biologiche da latte dove è stata 

studiata la sostituzione della soia nelle diverse fasi della lattazione. A tal fi-
ne, questa è stata idealmente divisa in 2 fasi: 1° fase più produttiva (corri-
spondente ai primi 150 gg di lattazione per le bovine e 100  per le bufale), e 
la seconda meno produttiva (> 150 gg  nelle bovine e >100 gg nelle bufale). 

 
 

3.  Metodologia 
 
Per ognuna delle 2 fasi della lattazione considerate sono stati utilizzati 2 

gruppi di lattifere: il gruppo sperimentale (in genere di una decina di capi), 
rappresentativo della mandria ed alimentato con un mangime senza soia, è 
stato messo a confronto con un ugual numero di lattifere nella stessa fase di 
lattazione, con caratteristiche simili, appartenenti al resto della mandria ed 
alimentate con una dieta contenente soia. 

Periodicamente, dal latte raccolto da ogni capo nella giornata, sono stati 
analizzati i parametri standard: grasso, proteina, lattosio, carica batterica, 
cellule somatiche, oltre ad altri ritenuti importanti per la prova. Fra questi, 
dato che la prova si basava sulla alimentazione proteica delle lattifere, il li-
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vello di urea. Nelle aziende il cui latte veniva utilizzato per la caseificazio-
ne ne sono state studiate le caratteristiche lattodinamografiche. 

Particolare attenzione è stata data alla presenza di aflatossine B1 nei 
mangimi e aflatossine M1 nel latte. 

Per quanto possibile, dato lo schema sperimentale, sono stati valutati gli 
effetti dei trattamenti sulla salute e la sfera riproduttiva delle bovine. 

Prima di scegliere la dieta sperimentale definitiva, sono state effettuate 
delle prove per trovare le proteaginose più interessanti da utilizzare nella 
sperimentazione. In particolare in Toscana si è testato il lupino amaro (uni-
co reperibile sul mercato) assieme ad una miscela di pisello proteico e favi-
no, e in Campania, sulle bufale, il favino. 

Il lupino amaro (PG - Proteina Grezza - 34% rispetto a PG 39,6% della 
soia), utilizzato in Toscana su vacche in asciutta mischiato a una miscela di 
pisello e favino per migliorarne l’appetibilità (PG 26,4%), ha determinato 
una depressione della digeribilità apparente del 4% probabilmente a causa 
dei fattori antinutrizionali presenti nello stesso. 

Nelle bufale, il favino, utilizzato in sala di mungitura, ha dato problemi 
di appetibilità tanto che è stato inizialmente unito al pisello, e poi sostituito 
da un mangime formulato dalla Progeo a base di solo pisello proteico, che, 
per motivi di rintracciabilità, comunque presentava una piccola percentuale 
di soia (3%). 

Le diete definitive sperimentali adottate sono state diverse ed hanno ri-
specchiato le diverse esigenze produttive. Sono andate dalla completa sosti-
tuzione della soia nella dieta (In Lombardia, Toscana e Sicilia), alla utiliz-
zazione di mangimi con piccole percentuali di soia (Trentino), alla sostitu-
zione parziale della soia nella dieta delle bufale (Campania). 

In tutte le Regioni si è utilizzato come sostituto della soia il pisello pro-
teico, prodotto più appetito dagli animali del favino, ma che in certe zone 
d’Italia presenta delle difficoltà di coltivazione, perché, ad esempio, è mol-
to appetito dalle specie selvatiche e non è semplice difendere le coltivazioni 
da questi animali. Solo in Toscana si è utilizzato anche il lupino (amaro 
perché non è stato possibile reperire il dolce sul mercato) ed il favino (col-
tura molto diffusa e molto utilizzata negli allevamenti biologici in sostitu-
zione della soia). 

Diverse sono anche state le modalità di somministrazione, che si sono 
adattate alle esigenze ed alle caratteristiche degli allevamenti dove si sono 
svolte le sperimentazioni. La dieta sperimentale e di controllo sono state in 
genere somministrate in parallelo per eliminare l’effetto della stagione. 

Di seguito si riportano le caratteristiche delle razioni sperimentali utiliz-
zate nelle diverse Regioni messe a confronto con le razioni con soia. 
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• In Lombardia si è utilizzato pisello proteico mischiato 
all’unifeed; 

• In Trentino è stato utilizzato del mangime formulato dalla ditta 
Progeo, contenente pisello, glutine di mais ed una piccola parte 
di panello di soia, dato come integrazione al pascolo o accom-
pagnato al fieno polifita quando gli animali erano in stalla; 

• In Toscana sono state fatte due prove: 
◊ nella prima si è utilizzato lupino amaro accompagnato da 

una miscela di pisello e favino, 
◊ nella seconda si è usata solo la miscela di pisello e favino 

senza lupino amaro. 
In ambedue le prove il concentrato è stato mischiato all’unifeed; 

• In Campania, alle bufale è stato dato del mangime preparato 
dalla Progeo, contenente pisello proteico ed una piccola parte di 
soia in sala di mungitura. Per il resto agli animali è stato dato un 
unifeed contenente anche soia (prova con sostituzione parziale 
della soia); 

• In Sicilia agli animali è stato dato un concentrato con pisello in 
aggiunta al fieno ed al pascolo. 

 
 

4. Risultati 
 

4.1 Effetti della sostituzione della soia sulla prima fase di latta-
zione (0-150 gg nelle bovine e 0-100 gg nelle bufale). 

 
La prima fase di lattazione, più produttiva, è stata studiata in diversi 

momenti e con diverse metodologie nelle varie Regioni. 
In genere le prove hanno dati ottimi risultati e la soia è apparsa total-

mente sostituibile parzialmente o totalmente dalle proteaginose alternative 
(pisello proteico). Anzi la soia ha in certi casi fatto riscontrare un significa-
tivo aumento, pur nei limiti riportati in letteratura, del tenore in urea del lat-
te (in Toscana comparata alla dieta con pisello e favino, e in Sicilia con 
quella con pisello), indicando un affaticamento del metabolismo proteico 
delle bovine alimentate con le diete contenenti questo prodotto. 

Solo in Toscana, dove sono state studiate bovine Pezzate Nere con alti 
livelli produttivi di latte, si sono ottenuti con ambedue le diete, con e senza 
lupino amaro, dei risultati inferiori a quelli del gruppo alimentato a soia. La 
dieta contenente lupino amaro ha fatto anche rilevare un contenuto signifi-
cativamente inferiore di proteine nel latte. 

Di seguito si riporta una sintesi dei risultati avuti nelle diverse Regioni. 
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• In Lombardia non si è rilevata nessuna differenza né fra le pro-
duzioni giornaliere in latte dei due gruppi sperimentali (gruppo 
con soia 35,5 kg, senza soia 35,7 kg), né per contenuto di gras-
so, proteina ed urea. Solo la percentuale di lattosio è risultata si-
gnificativamente maggiore nel gruppo senza soia. 

• In Trentino (prova effettuata in stalla) non si è riscontrata nes-
suna differenza significativa né per la quantità di latte prodotto 
in un giorno (16,3 kg con soia, 17,6 kg senza soia), né per con-
tenuto di grasso, proteina, lattosio, urea e cellule somatiche. 

• In Toscana: 
◊ Nella prima prova (con lupino amaro), il gruppo con soia ha 

mostrato, in maniera significativa, una maggiore produzione 
giornaliera di latte (36,26 kg con soia, 29,39 kg senza soia) 
e contenuto di proteina, ma anche una maggiore quantità di 
cellule somatiche. 

◊ Nella seconda prova (senza lupino amaro), il gruppo con 
soia ha fatto rilevare, in maniera significativa, una maggiore 
produzione di latte per giorno (35,03 kg con soia, 30,59 kg 
senza soia), ma anche un maggior contenuto in urea. 

• In Campania, nelle bufale, non è stata rilevata nessuna differen-
za significativa fra i due gruppi sperimentali né per produzione 
giornaliera di latte (11,4 kg con soia, 11,2 kg senza soia), né per 
contenuto di grasso, proteina, lattosio, urea e cellule somatiche. 

• In Sicilia non è stata riscontrata nessuna differenza significativa 
né per produzione di latte per giorno (16,7 kg con soia, 17,5 kg 
senza soia), né per contenuto in grasso, proteina e lattosio. 
L’urea però è risultata significativamente maggiore nel gruppo 
con soia. 

 
4.2 Effetti della sostituzione della soia sulla seconda fase di lat-

tazione (>150 gg nelle bovine e >100 gg nelle bufale). 
 
Nella seconda fase di lattazione, in cui le lattifere diminuiscono la pro-

duzione di latte, si sono riscontrati dei risultati analoghi alla prima fase, con 
qualche leggera differenza. Ad esempio anche in Lombardia, oltre che in 
Toscana e Sicilia, si è riscontrato un aumento di urea nel gruppo alimentato 
con soia. 

Riguardo alle diete utilizzate in Toscana, possiamo dire che quella con 
lupino amaro si è dimostrata inferiore a quella con soia anche in avanzata 
lattazione, a causa probabilmente sia della qualità della proteina, ma anche 
della presenza dei fattori antinutrizionali del lupino amaro, ed ha continuato 
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a determinare una diminuzione del contenuto in proteine del latte. La dieta 
con pisello e favino senza lupino amaro ha avuto invece un effetto diverso 
in seconda lattazione rispetto alla prima fase. Lo scarto fra la produzione di 
latte dei due gruppi si è molto ridotto tanto da annullarsi del tutto dopo i 
200 giorni, quando il contenuto in proteina del latte è risultato superiore ri-
spetto al gruppo alimentato con soia. 

In Sicilia le performance delle vacche alimentate senza soia sono risulta-
te significativamente migliori. 

Di seguito si riporta una sintesi dei risultati avuti nelle diverse Regioni. 
• In Lombardia non si è rilevata nessuna differenza né fra le pro-

duzioni giornaliere in latte dei due gruppi sperimentali (28,8 kg 
con soia, 30,77 kg senza soia), né per contenuto di grasso, pro-
teina e lattosio. Solo la percentuale di urea è risultata significa-
tivamente maggiore nel gruppo senza soia. 

• In Trentino (prova effettuata al pascolo) non si è riscontrata nes-
suna differenza significativa né per la quantità di latte prodotto 
in un giorno (9,2 kg con soia, 10,4 kg senza soia), né per conte-
nuto di grasso, proteina, lattosio, urea e cellule somatiche. 

• In Toscana: 
◊ Nella prima prova (con lupino amaro), il gruppo con soia ha 

mostrato, in maniera significativa, una maggiore produzione 
giornaliera di latte (30,39 kg con soia, 26,83 kg senza soia) 
e contenuto di proteina. 

◊ Nella seconda prova (senza lupino amaro), il gruppo con 
soia ha fatto rilevare, in maniera significativa, una maggiore 
produzione di latte per giorno (29,60 kg con soia, 26,73 kg 
senza soia), ma anche un maggior contenuto in urea. Il 
gruppo senza soia ha determinato invece un maggiore con-
tenuto di proteina. 

• In Campania, nelle bufale, non è stata rilevata nessuna differen-
za significativa fra i due gruppi sperimentali né per produzione 
giornaliera di latte (6,4 kg con soia, 5,9 kg senza soia), né per 
contenuto di grasso, proteina, lattosio, urea e cellule somatiche. 

• In Sicilia il gruppo senza soia è risultato significativamente mi-
gliore per produzione di latte per giorno (8,8 kg con soia, 10,6 
kg senza soia), e per contenuto in grasso, proteina e lattosio. 
L’urea però è risultata significativamente maggiore nel gruppo 
con soia. 
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4.3 Effetti della dieta sulle primipare. 
 
In Toscana (sulle Pezzate Nere) ed in Campania (sulle bufale) è stato 

studiato l’effetto delle diete anche sulle primipare, al fine di verificarne gli 
eventuali effetti negativi all’inizio della carriera riproduttiva e produttiva. 

In Toscana, considerando la lattazione nel suo complesso, si è rilevato 
che, mentre nella prima prova (con lupino amaro) lo scarto della produzio-
ne di latte fra i due gruppi sperimentali è apparso maggiore nelle secondi-
pare (4,63 kg: 34,66 kg con soia, 30,03 kg senza soia) rispetto alle primipa-
re (3,86 kg: 29,84 kg con soia, 25,98 kg senza soia), nella seconda (senza 
lupino amaro) lo scarto fra le medie dei due gruppi è risultato maggiore nel-
le primipare (3,05 kg: 29,03 kg con soia, 25,98 kg senza), rispetto alle  se-
condipare (2,3 kg: 33,91 kg con soia, 31,61 kg senza soia). 

In Campania, nelle bufale primipare ad inizio lattazione, non è stata ri-
levata alcuna differenza fra i due gruppi né per la quantità di latte al giorno 
(9,6 kg con soia, 9,7 kg senza soia) né per il contenuto di grasso, proteina, 
lattosio, urea e cellule somatiche. 

 
 

4.4 Effetti sulle caratteristiche del latte 
 
Riguardo alle caratteristiche di caseificabilità del latte, studiate in Cam-

pania sulle bufale (resa in mozzarella, profilo lattodinamografico e compo-
sizione acidica del grasso) ed in Sicilia sulle Brune, non è stata trovata nes-
suna differenza fra i due gruppi sperimentali (con soia e senza soia). 

Analisi effettuate con metodica NIRS (Near Infrared Reflectance Spec-
troscopy) hanno evidenziato una presenza di effetti qualitativi sulla compo-
sizione acidica del grasso apportati dalla diversa alimentazione, indicando 
che sarebbe possibile verificare con questo metodi anche a posteriori le ca-
ratteristiche della razione. 

Le quantità delle aflatossine nei mangimi e nel latte si sono sempre 
mantenute sotto i limiti, e la carica batterica si è sempre mantenuta nella 
norma in ambedue i gruppi sperimentali. 

 
 

4.5 Effetti sulla salute e fertilità degli animali. 
 
Il BCS (Body Condition Score – Punteggio di condizione corporea) de-

gli animali non ha mostrato alcuna differenza, prima, durante e dopo la 
somministrazione delle dieta senza soia. 
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Anche la fertilità e la salute degli animali non hanno mai fatto rilevare 
niente di anormale. 

 
 

5. Conclusioni 
 
In sintesi si può dire che le prove hanno dati ottimi risultati e la soia è 

apparsa sostituibile parzialmente o totalmente dalle proteaginose alternati-
ve. È tuttavia importante che le razioni siano correttamente formulate per 
soddisfare tutti i fabbisogni nutrizionali degli animali in lattazione. Partico-
lare attenzione va posta alla degradabilità ed alla qualità delle proteine della 
razione destinata agli animali più produttivi o ad inizio lattazione, quando 
risentono anche delle minime carenze proteiche. 

La soia in diversi casi ha mostrato effetti tendenzialmente negativi fa-
cendo riscontrare un significativo aumento del tenore in urea del latte (an-
che se sempre nei limiti fisiologici). Questa appare un’altra buona ragione 
per sostituire la soia nelle diete degli animali in allevamento biologico, dato 
che spingere troppo il metabolismo proteico degli animali in lattazione, può 
essere pericoloso per la salute ed il benessere degli animali. 

Riguardo alle proteaginose utilizzabili, risulta che il pisello proteico (PG 
intorno al 20%), magari integrato dal glutine di mais e da altre componenti 
proteiche ed energetiche, sia quello più adatto a sostituire la soia nella ra-
zione delle nostre lattifere, anche se non sempre di facile coltivazione so-
prattutto perché spesso va difeso dagli animali selvatici che lo attaccano 
prima che venga raccolto. 

Il favino (PG intorno al 25%), di più facile coltivazione, mostra spesso 
di essere poco appetito dagli animali e gli allevatori sono costretti a mi-
schiarlo con altre proteaginose. 

Il lupino infine, che ha il tasso proteico più alto di tutti (PG intorno al 
35%), e che viene utilizzato con successo in molti paesi europei ed extraeu-
ropei, da noi viene ormai poco coltivato. È reperibile sul mercato prevalen-
temente nelle varietà amare che sono poco appetibili per gli animali, de-
primono la digeribilità della razione, anche se comunque consentono buone 
produzioni e non sono dannose per gli animali. In Italia si è persa la capaci-
tà e la cultura di coltivare il lupino, ma esistono della varietà interessanti 
adattate al territorio (es. Multitalia), la cui produzione dovrebbe essere 
nuovamente aumentata e diffusa. 

Diverse leguminose da granella rappresentano una buona alternativa alla 
soia, ma è importante ricorrere a varietà locali adattate all'ambiente in cui si 
opera in modo da poterle facilmente produrre in azienda o, comunque, ri-
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durne i costi di acquisto e di trasporto in azienda. Il concetto di prodotto a 
km 0 andrebbe infatti applicato anche agli alimenti zootecnici. 

Una delle possibili strategie di rilancio di immagine del settore biologi-
co potrebbe essere rappresentata dalla completa eliminazione del rischio di 
contaminazione da OGM e conseguente possibile certificazione di prodotti 
di origine animale quali prodotti OGM = 0. Va quindi incentivata la produ-
zione biologica aziendale o comprensoriale delle proteaginose alternative 
alla soia per poterla sostituire nelle razioni degli animali in produzione bio-
logica. 
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RICERCHE NEL SETTORE DEGLI OVICAPRINI 

di Carmela Tripaldi 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 

Gli obiettivi individuati per la ricerca nell’allevamento biologico degli 
ovi-caprini sono scaturiti dalla necessità di fornire delle risposte ad un set-
tore molto interessato a questo metodo, ma scarsamente oggetto di studio. 

In primo luogo sono state messe in evidenza le eventuali criticità nella 
conduzione delle aziende ovine biologiche commerciali, monitorando gli 
aspetti relativi alla gestione dell’allevamento, delle colture e della trasfor-
mazione dei prodotti. 

Tra gli altri obiettivi la valutazione, in pecore da latte al pascolo in con-
dizioni di carichi differenti, dell’effetto dell’integrazione con un con-
centrato di tipo biologico (non OGM ed a basso rischio aflatossine) rispetto 
ad un concentrato di tipo convenzionale (OGM ed a rischio aflatossine), 
sull’ingestione e sulle caratteristiche quanti-qualitative dei prodotti (carne 
di agnello, latte e formaggio). 

Sul formaggio e sulla carne di agnello provenienti dagli animali delle 
prove sperimentali di alimentazione è stato previsto lo studio dei compo-
nenti bioattivi contenuti nella frazione lipidica. 

Sulla carne di agnello proveniente dalle prove di alimentazione l’analisi 
sensoriale, attraverso i convenzionali metodi di analisi descrittiva e 
l’utilizzo di panel selezionati e addestrati, è servita a ricercare eventuali ef-
fetti del tipo di alimentazione. 

Sono state messe a punto le schede per la valutazione del benessere de-
gli ovini ed è stato studiato il loro comportamento durante le fasi di ricove-
ro in stalla in differenti condizioni di densità. 

È stata valutata l’efficacia di metodi alternativi all’utilizzo di antiparas-
sitari chimici. 
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2. Attività  
 

• Individuazione punti critici aziende ovine biologiche e trasferi-
mento innovazioni progetto 

• Risultati delle prove sperimentali di alimentazione degli ovini 
con granelle biologiche 

• Caratteristiche nutrizionali del latte, del formaggio e della carne 
di agnello provenienti dalle prove sperimentali di alimentazione 

• Prove sperimentali di alimentazione: risultati delle analisi nir 
• Caratteristiche sensoriali della carne di agnelli provenienti dalle 

prove sperimentali di alimentazione 
• Utilizzo di fitoderivati per il controllo delle parassitosi gastroin-

testinali ovine 
• Effetto della riduzione degli spazi nei ricoveri sul benessere del-

le pecore da latte 
 

2.1 Individuazione punti critici aziende ovine biologiche e trasfe-
rimento innovazioni progetto 

 
Metodologia 

 
Presso sei aziende ovine commerciali localizzate in Sicilia, Sardegna, 

Puglia, Lazio, Toscana ed Emilia Romagna è stato somministrato un que-
stionario per monitorare la situazione strutturale e gestionale 
dell’allevamento e del caseificio aziendale. 

Inoltre sono state effettuate: 
• analisi chimiche degli alimenti, del latte e dei prodotti lattiero-

caseari; 
• analisi delle feci per la determinazione della carica parassitaria. 

In base ai punti critici individuati sono state indicate all’allevatore le in-
novazioni possibili. 
 
Risultati 

 
Tra i principali punti critici osservati vi sono: 

• il sottodimensionamento delle strutture aziendali; 
• le carenze nella coltivazione dei foraggi e nella gestione del pa-

scolo; 
• l’integrazione alimentare non sempre adeguata ai fabbisogni 

degli animali e/o alle caratteristiche del pascolo; 
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• l’inclusione nella razione di materie prime a rischio OGM (gra-
nella di mais). 

Riguardo a queste criticità, le innovazioni e le soluzioni proposte sono 
state prese scarsamente in considerazione. 

La carica parassitaria determinata è risultata sempre piuttosto bassa, da 
cui il suggerimento, ove già non praticato, di ridurre al minimo il numero di 
trattamenti antiparassitari. Ciò che non si è riuscito a trasferire è la pratica 
di analizzare la carica parassitaria prima di effettuare i trattamenti, nono-
stante sia stato utilizzato un metodo di campionamento poco oneroso. 

Da parte delle aziende è stata richiesta assistenza tecnica relativa a: 
• introduzione di nuovi prodotti caseari; 
• innovazione della tecnologia di quelli già esistenti; 
• analisi di alcuni componenti dei formaggi atte a valorizzare i 

prodotti aziendali. 
 
 

Conclusioni 
 
Dal monitoraggio effettuato è emerso che gli allevamenti considerati 

hanno alcune criticità, di cui alcune ascrivibili al metodo biologico, ed in 
particolare il sottodimensionamento delle strutture aziendali. È da mettere 
in evidenza da una parte la richiesta di innovazione nell’ambito della tra-
sformazione e della valorizzazione dei prodotti, dall’altra la scarsa ricettivi-
tà per i cambiamenti relativi alla gestione dell’allevamento. 

 
 

2.2 Risultati delle prove sperimentali di alimentazione degli ovini 
con granelle biologiche 

 
Metodologia 

 
Sono state effettuate due prove sperimentali sull’alimentazione degli o-

vini da latte al pascolo (Morgante et al., 2007; Di Grigoli et al., 2009; Mol-
le et al., 2009). 

 
Nella prova di alimentazione effettuata in Sicilia sono stati confrontati 

due tipi di integrazione alimentare al pascolo, rispettivamente un concentra-
to a base di orzo e favino, reperibili localmente e a nullo o basso rischio 
OGM e micotossine, ed un concentrato a base di mais e soia, somministrati 
a pecore al pascolo su una consociazione di loiessa e trifoglio alessandrino 
in condizioni di carico differente, 23 e 38 capi/Ha. 
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In Sardegna è stato confrontato un concentrato biologico (basato su semi 
di orzo e piselli) con un concentrato convenzionale a rischio OGM e poten-
zialmente a rischio di aflatossine (basato su mais e f.e. di soia). I concentra-
ti sono stati offerti a gruppi omogenei tenuti al pascolo su un erbaio di lo-
glio italico e trifoglio persiano a carichi differenti (carico medio 11 e 18 pe-
core/Ha). 
 
 
Risultati 

 
Nel complesso, la prova effettuata in Sicilia ha consentito di evidenziare 

come i migliori risultati, relativi alla produttività del pascolo e degli anima-
li, oltre che all’arricchimento dei prodotti in acidi grassi con proprietà nu-
traceutiche, siano stati ottenuti con la combinazione tra il carico moderato 
(23 capi/ha), più aderente al sistema di produzione con metodo biologico, e 
la somministrazione del concentrato con orzo e favino. Tale combinazione, 
infatti, in confronto con le altre tesi, ha determinato: 

• una maggiore disponibilità di biomassa foraggera per pecora, al-
la quale ha corrisposto una maggiore produzione giornaliera di 
latte per capo; 

• una lieve riduzione del contenuto in proteina e caseina del latte, 
a causa dell’effetto diluizione dovuto alla maggiore produzione 
di latte, che, tuttavia, non ha comportato variazioni sulla resa 
casearia e sulla composizione chimica del formaggio; 

• una riduzione del contenuto in cellule somatiche nel latte, indice 
di un migliore stato sanitario della mammella e di una condizio-
ne di maggiore benessere degli animali. 

Inoltre, aumentando la disponibilità e l’ingestione di foraggio, e quindi 
il rapporto foraggio:concentrato nella razione, tale combinazione ha deter-
minato modificazioni nella composizione acidica del grasso nel formaggio 
Pecorino (vedasi nel seguito). 

 
Dai risultati della prova effettuata in Sardegna è emerso quanto segue: 

• la biomassa offerta non è risultata sostanzialmente differente 
nelle parcelle a differente carico animale. Ciò probabilmente si 
spiega con il fatto che, nell’annata in questione, il carico ‘eleva-
to’ si è rivelato ben al di sotto della capacità di carico massimo 
sostenibile dal pascolo; 

• la composizione floristica dell’erba ha evidenziato una tenden-
ziale minore presenza di infestanti con il carico elevato; 
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• le pecore alimentate con il concentrato biologico ne hanno in 
generale consumato meno di quelle alimentate con il concentra-
to convenzionale; 

• la produzione individuale di latte non è stata differente tra i 
gruppi alimentati con diversi concencentrati ed è stata solo mar-
ginalmente e non significativamente più elevata nei gruppi a ca-
rico basso rispetto a quelli a carico alto;  

• la produzione complessiva per ettaro è stata nettamente a favore 
dei gruppi a carico alto, senza differenza tra i gruppi a differente 
integrazione, ma con un risparmio marginale di concentrato nei 
gruppi biologici; 

• la composizione del latte non è stata influenzata se non per un 
livello di urea marginalmente maggiore nei gruppi biologici a 
causa della maggiore fermentescibilità della proteina nel pisello 
rispetto alla farina di estrazione di soia; 

• limitate differenze si sono riscontrate sul contenuto in nutraceu-
tici nel latte a vantaggio dei latti biologici (vedasi nel seguito). 

 
 

Conclusioni 
 
La miscela delle farine di orzo e favino ha determinato produzioni quan-

titative e qualitative di latte del tutto comparabili a quelle ottenibili con la 
miscela di mais e soia. 

 
 

2.3 Caratteristiche nutrizionali del latte, del formaggio e della 
carne di agnello provenienti dalle prove sperimentali di ali-
mentazione 

 
Metodologia 

 
Vedi prova di alimentazione 

 
Risultati 

 
• la riduzione (soprattutto per effetto del carico basso) degli acidi 

grassi C18:1 trans, ritenuti dannosi per l’organismo umano;  
• l’aumento (soprattutto per effetto del carico basso) di acidi gras-

si utili quali quelli a catena ramificata e a numero dispari di a-
tomi di carbonio e gli isomeri dell’acido linoleico coniugato 
(CLA = conjugated linoleic acid). 
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Latte e formaggio 
Nella prova realizzata in Sicilia, il contenuto di acido alfa-linolenico è 

risultato più elevato nel latte e nel formaggio ottenuti da pecore alimentate 
con orzo e favino, indipendentemente dal livello di carico, confermando 
quanto osservato nella prova in Sardegna.  

Invece, contrariamente a quanto riscontrato nella prova svolta in Sarde-
gna, la tesi basso carico animale, determinando un aumento significativo 
della disponibilità e dell’ingestione di erba con una variazione del rapporto 
foraggio:concentrato, ha indotto un aumento degli acidi grassi ramificati 
nel latte di questa tesi sperimentale, indipendentemente dal tipo di concen-
trato utilizzato. Dato il crescente interesse per il ruolo positivo degli acidi 
grassi ramificati nella salute umana, questo risultato mette in evidenza co-
me il minor carico animale possa in talune circostanze influenzare positi-
vamente la qualità nutraceutica del latte e del formaggio. Per gli acidi grassi 
ramificati, infatti, è stato osservato un evidente effetto citotossico nei con-
fronti di diverse linee cellulari di tumore, paragonabile a quello riportato 
per l’acido linoleico coniugato (Wongtangtintharn et al., 2004). Nessuno 
dei trattamenti testati ha influenzato significativamente i contenuti medi di 
acido vaccenico e di acido linoleico coniugato nel latte e nel formaggio, i 
cui valori si sono attestati su livelli inferiori a quelli riscontrati nelle prove 
svolte in Sardegna. 

 
Nella prova svolta in Sardegna i trattamenti non hanno influenzato i 

contenuti di vitamina A e vitamina E nel latte e nel formaggio, anche se la 
disponibilità di precursori è risultata più elevata nell’erba riconducibile ad 
un basso carico animale. L’unico fattore che ha influenzato significativa-
mente il contenuto vitaminico del latte e del formaggio è stato il periodo di 
pascolamento, che ha visto diminuire il contenuto di vitamina A ed E nel 
latte con il progredire della stagione vegetativa. Il livello del carico animale 
non ha influenzato la composizione degli acidi grassi del latte ad azione 
bioattiva, mentre un effetto significativo è stato riscontrato per il tipo di 
concentrato. La tesi orzo e favino ha fatto registrare contenuti tendenzial-
mente più elevati di acido vaccenico (trans-11 C18:1), acido rumenico 
(CLA), contenuti significativamente più elevati di acido alfa-linolenico ed 
un miglior rapporto omega6/omega3. In generale il contenuto di acidi gras-
si ad azione bioattiva è risultato piuttosto elevato per tutte le tesi sperimen-
tali rispetto ai valori medi riscontrabili nel latte e nel formaggio ovini. I va-
lori rilevati per il contenuto di CLA, inoltre, consentirebbero di soddisfare, 
con l’ingestione di circa 80 g di formaggio, quello che viene ritenuto il fab-
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bisogno giornaliero per l’uomo di questo acido grasso, ai fini di una pre-
venzione di alcuni tipi di tumore (Bauman et al., 2006). 

 
Sia nelle prova svolta in Sardegna sia in quella svolta in Sicilia il trasfe-

rimento degli acidi grassi dal latte al formaggio non è apparso in nessun 
modo influenzato dalla tecnica di trasformazione. 

 
Carne di agnello 
In generale il contenuto in CLA e acido alfa-linolenico è risultato eleva-

to e in accordo con quanto riportato in letteratura per agnelli alimentati con 
latte materno (Serra et al., 2009). La dieta basata su orzo e favino ha in-
fluenzato positivamente il contenuto di acido alfa-linolenico del grasso del-
la carne degli agnelli di razza Sarda, mentre il contenuto di CLA è risultato 
significativamente più alto nel grasso degli agnelli di razza Comisana allat-
tati dalle pecore alimentate con la tesi sperimentale basso carico 

 
Conclusioni 

 
Come indicazione generale, dalle prove sperimentali attuate si può de-

durre che la qualità e la quantità del pascolo come fattori di variazione lega-
ti al contenuto di sostanze nutraceutiche nel latte e nel formaggio prevalgo-
no sul tipo di concentrato, anche se alcuni risultati riscontrati nelle prove in 
Sicilia sembrerebbero indicare un vantaggio nell’utilizzo di orzo e favino 
rispetto alla soia e al mais. 

Il grasso della carne degli agnelli ottenuti dalle pecore alimentate con le 
tesi sperimentali di entrambe le prove ha evidenziato un contenuto in acidi 
grassi ad effetto bioattivo solo in parte legato all’alimentazione delle madri. 

In definitiva, il fatto che l’allevamento della pecora da latte si caratteriz-
zi per un ampio ricorso al pascolo durante gran parte dell’anno, ad una li-
mitata integrazione con mangimi ed a un ridotto utilizzo di fertilizzanti 
chimici e fitofarmaci non consente di poter operare una netta distinzione fra 
metodo di allevamento biologico e convenzionale, relativamente al conte-
nuto di sostanze bioattive nel latte e nel formaggio. 

 
 

2.4 Prove sperimentali di alimentazione: risultati delle analisi 
NIR e naso elettronico 

 
L’analisi NIR (Near Infrared) dei formaggi ottenuti dalla prova realizza-

ta in Sicilia ha fornito risultati sorprendentemente simili all’acidogramma 
del grasso intramuscolare degli agnelli confrontando i clusters medi dei 4 
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gruppi a confronto. Le differenze di qualità dei lipidi appaiono solo al livel-
lo di carico elevato con un maggiore consumo di mangime. Per contro, se si 
esamina invece il responso del naso elettronico (EN – Electronic Nose) ef-
fettuato sui formaggi, emerge un maggiore effetto del livello di pascola-
mento con maggiore affinità fra i gruppi di pascolo ad alto carico, mentre al 
livello di basso carico si accentuano le differenze fra i due mangimi bio e 
convenzionale. 

 
 

2.5 Caratteristiche sensoriali della carne di agnello proveniente 
dalle prove sperimentali di alimentazione 

 
Metodologia 

 
Le due prove hanno interessato 32 agnelli di razza Comisana (prova Si-

cilia) e 28 agnelli di razza Sarda (prova Sardegna), suddivisi in modo equi-
valente per sesso e provenienti da 4 gruppi di uguale numerosità, uno per 
trattamento alimentare delle madri. 

Le caratteristiche sensoriali della carne di agnello sono state valutate 
applicando la tecnica dell’analisi quantitativa descrittiva (QDA - Qualitati-
ve Data Analysis), (Meilgaard et al., 1991). Questo test viene effettuato da 
un panel di assaggiatori addestrati, che fornisce una quantificazione degli 
attributi sensoriali precedentemente individuati per descrivere il profilo es-
senziale del prodotto. 

Il panel ha selezionato quattro attributi per descrivere il profilo delle ca-
ratteristiche meccaniche alla masticazione, cioè la texture, e dieci descritto-
ri per il profilo delle caratteristiche olfatto-gustative, ovvero del flavour 
della carne ovina. 
 
Risultati 

 
Nell’analisi del profilo sensoriale della carne di agnello da latte di razza 

Comisana solo la succosità iniziale è risultata significativamente influenza-
ta dall’effetto delle tesi sperimentali. In particolare, la tesi biologico a cari-
co basso è apparsa più succulenta di quella convenzionale a carico alto 
(p=0,02). Il trattamento alimentare della pecora non ha quindi modificato in 
modo statisticamente significativo la gran parte dei singoli attributi senso-
riali della carne dell’agnello allattante. 

Come nel caso dell’agnello di Comisana, anche nella carne di agnello di 
razza Sarda la maggior parte dei descrittori, individualmente analizzati, non 
è stata modificata dall’alimentazione della pecora. Anche in questa prova la 
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succosità è stato l’attributo sul quale si è manifestato in forma più pronun-
ciata l’effetto del regime alimentare. 

 
 

Conclusioni 
 
Il regime alimentare delle pecore allattanti ha parzialmente influenzato 

il profilo sensoriale, comunque delicato, delle carni di agnello da latte. Tra 
gli attributi tattili, è stata essenzialmente interessata la succosità. Le varia-
zioni del flavour non sono apparse tuttavia riferibili in modo univoco ai fat-
tori sperimentali e in particolare al consumo di mangime di tipo biologico o 
convenzionale, che non ha modificato in modo sistematico neppure la com-
posizione acidica della carne. Questi risultati sono stati certamente condi-
zionati dal fatto che il trattamento di tipo biologico comprendeva fonti ali-
mentari diverse nelle due prove ed è stato attenuato nei suoi eventuali effet-
ti dall’azione indiretta, esercitata attraverso il latte materno. 

 
 

2.6 Utilizzo di fitoderivati per il controllo delle parassitosi ga-
strointestinali ovine 

 
Metodologia 

 
È stato utilizzato un fitoderivato ad azione antiparassitaria disponibile in 

commercio, contenente estratti di Cardus marianus, Eucaliptus, Gentiana 
lutea, Urtica, Mallotus e Dryopteris. Sono state effettuate due prove, di cui 
la prima sperimentale (De Liberato et al., 2007) e la seconda più assimilabi-
le ad una prova di campo (Roncoroni et al., 2008). Nella prova sperimenta-
le il gruppo di controllo non ha ricevuto nessun trattamento, in quella ese-
guita in allevamento il gruppo di controllo ha subito un trattamento con an-
tiparassitario convenzionale. Il campionamento per determinare la carica 
parassitaria è stato effettuato secondo il metodo riportato da Cringoli 
(2003). Sui campioni individuali di entrambe le prove il numero di uova di 
strongili gastrointestinali per grammo di feci (upg) è stato calcolato utiliz-
zando la tecnica di McMaster modificata4 (sensibilità 50 upg). La percen-
tuale di riduzione del numero delle uova per grammo di feci (FECR%) è 
stata calcolata sui dati ottenuti prima e dopo il trattamento (De Liberato et 
al., 2007). 

 
4 La tecnica di McMaster è un metodo per l’analisi microscopica di una sospen-

sione fecale. 
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Risultati 

 
Nella prova sperimentale, mediamente, i valori più bassi di upg sono 

stati osservati negli animali del gruppo sottoposto a trattamento fitoterapico 
(F), anche se le differenze non sono significative (177,47 vs 212,06). Ri-
guardo alle FECR (Faecal Egg Count Reduction) dei due gruppi, dove i va-
lori negativi della FECR indicano un aumento delle upg, si può riscontrare 
che il gruppo F negli ultimi tre prelievi successivi al trattamento mostra va-
lori sempre positivi, contrariamente a quelli registrati per il gruppo di con-
trollo non sottoposto a nessun trattamento. Bisogna inoltre tener conto che 
le basse upg di partenza di alcuni soggetti potrebbero aver reso non facil-
mente evidenziabile un’eventuale riduzione significativa delle stesse. 

 
Nella prova presso l’azienda commerciale l’andamento nel tempo delle 

upg del gruppo F è risultato simile a quello del gruppo trattato con il pro-
dotto convenzionale, benché l’attività del fitoterapico si confermi al di sotto 
della soglia fissata per i prodotti convenzionali. Nonostante nella scelta 
dell’azienda si sia tenuto conto del grado di infestazione degli animali, nel 
corso della prova le cariche parassitarie individuali di partenza sono risulta-
te, in alcuni casi, inferiori ai valori minimi indicati da vari Autori (Ademola 
et al., 2004; 2005; Bartley et al., 2006; Cernanska et al., 2006) per indivi-
duare differenze statisticamente significative tra le cariche parassitarie ri-
scontrate prima e dopo il trattamento o tra controllo e animali trattati. 

Il giovamento conseguente alla somministrazione dei due prodotti, in 
termini di FECR, cala già ad un mese dalla sua effettuazione. In prove spe-
rimentali effettuate per valutare la persistenza di antiparassitari convenzio-
nali a base di ivermectina e abamectina (Williams et al., 1999) è stata os-
servata un’efficacia superiore al 99% per un periodo che oscilla da un mi-
nimo di due - quattro settimane, secondo le specie di nematodi gastrointe-
stinali e polmonari. Nelle prove di campo l’efficacia nel tempo è da aspet-
tarsi inferiore, probabilmente in ragione del fatto che gli animali perman-
gono sullo stesso pascolo, il che rispecchia per altro quanto succede il più 
delle volte nella realtà zootecnica, soprattutto in quegli ambienti ove la gia-
citura e la natura del terreno rendono difficili, se non impossibili, le lavora-
zioni. 
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Conclusioni 
 
Dai risultati ottenuti emerge la possibilità di ricorrere ai fitoderivati pre-

senti in commercio utilizzandoli come uno strumento in più in caso di ne-
cessità di trattare animali in lattazione. Si sottolinea che più che mai duran-
te la lattazione è indispensabile verificare l’entità della carica parassitaria, 
avvalendosi eventualmente del metodo utilizzato durante le prove. Si con-
ferma però l’importanza di affiancare a questi, come a tutti i trattamenti, 
anche l’attenzione al carico di animali, alla turnazione dei pascoli ed agli 
interventi agronomici. 

 
 

2.7 Effetto della riduzione degli spazi nei ricoveri sul benessere 
delle pecore da latte 

 
Metodologia 

 
La prova è stata eseguita su due gruppi di pecore Comisane, entrambi 

inviati al pascolo nelle ore diurne, in due stagioni: estate ed inverno. Per il 
ricovero un gruppo aveva a disposizione un box senza accesso al paddock, 
l’altro un box con paddock, delle dimensioni di 2,5 m2 per capo. All’inizio 
della prova i box avevano le dimensioni di 1,5m2 per capo, successivamen-
te sono stati ristretti in modo tale da garantire 1 m2 per capo ed in ultimo la 
superficie disponibile per capo è stata di 0,5 m2 per capo. Durante la prova 
su ciascun animale sono stati determinati emocromocitometria, profilo bio-
chimico clinico, cortisolemia, produzione e qualità del latte e osservazioni 
etologiche. 
 
Risultati 

 
Dai risultati ottenuti emerge che i parametri emocromocitometrici e bio-

chimici non sono molto sensibili all’aumento dello stress legato al sovraf-
follamento, né nel momento più caldo, né in quello più freddo dell’anno. 
Differente riscontro invece è stato rilevato per i parametri etologici e pro-
duttivi. Infatti, si evince come la densità di 1 m2/capo rappresenti la densità 
critica per le pecore da latte allevate in biologico. Una diminuzione degli 
spazi inferiore a 1 m2/capo ha messo in evidenza come gli animali incre-
mentino i comportamenti aggressivi a scapito del tempo dedicato 
all’alimentazione ed al decubito. Inoltre, risultano ridotte le produzioni, non 
solo da un punto di vista quantitativo ma, soprattutto, dal punto di vista 
qualitativo. Infatti, oltre a produrre meno latte, questo risulta meno grasso, 
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con una carica di cellule somatiche maggiore e con un aumentato tempo di 
coagulazione ed una ridotta consistenza del coagulo stesso. Questi aspetti 
sono stati meglio evidenziati negli animali che non disponevano del 
paddock. Ciò perché, aumentando la densità d’allevamento gli animali ten-
dono a sfruttare maggiormente gli spazi esterni e quindi risentono meno o 
per nulla della riduzione degli stessi. Inoltre, la stagione estiva sembra aver 
amplificato l’effetto della riduzione degli spazi rispetto a quella invernale. 

 
 

Conclusioni 
 
In conclusione, risulta evidente che esiste una densità critica oltre la 

quale vengono inficiate le produzioni oltre che lo stato di benessere degli 
animali stessi. Però, questa densità limite risulta minore rispetto a quella 
indicata nel regolamento 2092/91 poiché le pecore sono animali fortemente 
gregari e tendono per natura a condividere poco spazio restando ammassati. 
Inoltre, se dispongono di uno spazio scoperto, non risentono affatto di una 
riduzione dello spazio al coperto in quanto tendono a sfruttare il paddock. 
Di conseguenza possiamo concludere che lo spazio minimo coperto a di-
sposizione degli ovini dovrebbe essere di 1m2/capo se non ci dovessero es-
sere a disposizione paddock esterni. Poiché il regolamento 2092/91 prevede 
l’obbligo di parchetti esterni cui gli animali possono accedere dai box co-
perti, potrebbe essere possibile una riduzione dello spazio minimo coperto 
sotto 1 m2/capo, ma non di quello del paddock. In tale maniera si agevole-
rebbe la conversione al biologico delle aziende di ovini da latte, tenendo 
conto che i costi di costruzione dei paddock sono di gran lunga inferiori ri-
spetto a quelli di strutture murarie necessarie per la stabulazione indoor del-
le pecore.  
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RICHERCHE NEL SETTORE AVICOLO 

di Cesare Castellini  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le sperimentazioni hanno affronato i principali nodi dell’avicoltura bio-

logica quali i fattori alimentari e quelli genetici. Gli obiettivi, le attività e i 
risultati di tali attività sono elencati di seguito. 

 
1. Obiettivi 

 
• Individuare i punti critici delle aziende avicole biologiche. 
• Valutare l’effetto di proteaginose alternative alla soia nelle diete 

per polli da carne allevati con metodo biologico sulle prestazio-
ni produttive, sul benessere e sulla qualità dei prodotti. 

• Confrontare l’adattabilità (rusticità, resistenza alle condizioni di 
allevamento, capacità di sfruttamento del pascolo, parametri 
comportamentali), la potenzialità produttiva e le caratteristiche 
qualitative della carne di tipi genetici a lento accrescimento ri-
spetto a genotipi ad accrescimento medio e rapido.  

• Identificare componenti bioattivi nella carne avicola biologica. 
• Valutare la possibilità di discriminare la carne di pollo biologico 

attraverso analisi sensoriali e/o con sistemi rapidi (NIRs - Near 
infrared spectroscopy). 

• Verificare alcuni aspetti dell'impatto ambientale 
dell’allevamento con metodo biologico tramite il bilancio del-
l'azoto e confrontarli con quello degli allevamenti convenziona-
li. 

 
 

2. Attività  
 

• Individuazione dei punti critici delle aziende avicole biologiche  



 
 

46

• Prove di alimentazione dei polli con proteaginose alternative al-
la soia  

• Confronto tra tipi genetici avicoli ad accrescimento rapido, me-
dio e lento  

• Studio di componenti bioattivi nella carne avicola biologica. 
• Analisi sensoriale delle carni avicole biologiche 
• Discriminazione mediante NIRS  
• Calcolo del bilancio dell’azoto nell’allevamento avicolo biolo-

gico 
 
 

2.1 Individuazione dei punti critici delle aziende avicole biologi-
che 

 
Metodologia 
 

Sopralluoghi presso aziende avicole commerciali localizzate in Umbria, 
Lazio, ed Emilia Romagna. In base ai punti critici individuati sono state in-
dicate all’allevatore le possibili innovazioni. 
 
Risultati 
 

Sulla base dei sopralluoghi sono state individuate 2 principali tipologie 
aziendali con caratteristiche e problematiche del tutto diverse:  

• aziende avicole completamente integrate (soccida) con una 
struttura organizzativa simile a quella intensiva convenzionale;  

• aziende avicole di piccole dimensioni con vari assetti sia pro-
duttivi che di mercato. 

Le prime aziende presentano grandi dimensioni e sono del tutto autosuf-
ficienti (animali, mangime, trattamenti, mercato). Il mercato di riferimento 
è la GDO (Grande Distribuzione Organizzata). Il potere decisionale è inte-
ramente dell’azienda integrante che utilizza schemi produttivi del tutto si-
mili a quelli intensivi (animali ibridi a rapido accrescimento, capannoni 
condizionati) ma utilizza mangimi acquistati e rispetta solo i requisiti mi-
nimi imposti dalle disposizioni legislative. 

I principali punti critici di tali aziende sono: 
• animali poco resistenti all’allevamento estensivo all’aperto (de-

bolezza degli arti, scarsa rusticità, ecc); 
• scarso uso del pascolo. 

Al contrario, le aziende piccole presentano un livello di organizzazione 
differente e ricorrono a servizi esterni per l’approvvigionamento di animali 
e la commercializzazione dei prodotti è realizzata mediante lo spaccio a-
ziendale o attraverso la piccola catena di distribuzione ma non esistono 
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contatti con la GDO. Generalmente non vengono utilizzati pulcini ad accre-
scimento veloce e parte mangimi può essere prodotta in azienda. 

I principali punti critici di tali aziende sono 
• difficoltà di reperimento di tipi genetici adatti all’allevamento  

con metodo biologico; 
• difficile collocazione del prodotto sul mercato; 
• costi di produzione elevati; 
• rapporti difficili con enti di certificazione. 

 
 

2.2 Prove di alimentazione dei polli con proteaginose alternative 
alla soia  

 
Metodologia 
 

Sostituzione parziale della soia con fonti proteiche alternative quali fa-
vino e pisello  
Prova 1 Sostituzione soia nelle diete di avviamento e accrescimento  
Prova 2 Sostituzione soia solamente nelle diete di accrescimento 

• Prova 1 - Mille polli a lento accrescimento sono stati alimentati 
a volontà con 2 diverse diete di avviamento (fino a 20 giorni di 
età) e 2 diete di accrescimento-finissaggio fino alla macellazio-
ne. Le diete standard erano rappresentate da un mangime a base 
di mais e soia (SO), le altre, simili per contenuto di nutrienti, e-
rano formulate con fonti proteiche alternative alla soia (16-17% 
di favino; F). Gli animali sono stati accasati in pulcinaia dotata 
di sistema di controllo della temperatura fino all’età di 21 gior-
ni, quindi trasferiti in ricoveri provvisti di accesso ad un par-
chetto esterno inerbito (10 m2/capo). A 120 giorni di età i sog-
getti sono stati pesati singolarmente e macellati. Settimanalmen-
te sono stati registrati peso vivo, consumo di alimento, mortalità 
e calcolato l’indice di conversione alimentare. Al macello, per 
ciascuna dieta (SO e F) sono state prelevate 15 carcasse e de-
terminate le rese in busto, petto, cosce ed ali nonché i parametri 
qualitativi della carcassa (colore e presenza di difetti) e della 
carne (parametri fisici, chimici e sensoriali).  

• Prova 2 - Mille polli per stagione (primavera ed estate) maschi 
e femmine sono stati alimentati a volontà con la medesima dieta 
di avviamento fino a 20 giorni di età. In seguito, sono stati sud-
divisi in 2 gruppi e alimentati con 2 differenti diete fino alla 
macellazione: un gruppo ha ricevuto un mangime a base di mais 
e soia (SO), l’altro un mangime simile per contenuto di nutrien-
ti, ma formulato con fonti proteiche alternative quali favino e 
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pisello (16+7%; F, P). Le tecniche di allevamento e i dati rileva-
ti erano gli stessi descritti per la prova 1.  

 
 

Risultati 
 

• Prova 1 - Le prestazioni produttive del gruppo F sono risultate 
peggiori del gruppo SO con una mortalità più elevata. Tale an-
damento implica che l’inclusione di favino nelle diete starter, 
senza l’ausilio di aminoacidi di sintesi (non permessi), non con-
sente di soddisfare le esigenze nutrizionali degli animali nelle 
prime fasi di accrescimento.  

• Le carcasse del gruppo F erano più leggere mentre la qualità 
della carne era del tuttto simile al gruppo SO.  

• Prova 2 - I pesi finali dei polli, i consumi di alimento e gli ac-
crescimenti non sono stati influenzati dalla dieta, che ha prodot-
to effetti significativi solo nel periodo 21-60 giorni, quando gli 
animali alimentati con la dieta favino-pisello sono cresciuti me-
no ed hanno mostrato peggiori indici di conversione. Alla ma-
cellazione i pesi dei gruppi erano gli stessi per effetto di una 
crescita compensativa. Riguardo alle caratteristiche della car-
cassa, solo la resa in busto e la lunghezza della carena sono ri-
sultate superiori negli animali del gruppo SO. Anche le caratte-
ristiche qualitative erano le stesse.  

• L’inclusione di favino (> 15%) può essere considerata una vali-
da fonte proteica per l’alimentazione di polli biologici a patto 
che venga utilizzato dopo il primo periodo critico di accresci-
mento. 

 
 

2.3 Confronto tra tipi genetici avicoli ad accrescimento rapido, 
medio e lento  

 
Metodologia 
 

Lo studio è stato effettuato su 1.240 polli maschi di genotipo diverso: 
500 soggetti a lento accrescimento (AL) 500 ad accrescimento intermedio 
(AI) e 240 a accrescimento rapido (AR). La metologia ha ricalcato quella 
adottata nella prova di alimentazione. 

• A 84 giorni di età sono stati pesati singolarmente e macellati i 
soggetti AI e AR ed a 96 giorni i polli AL, età in cui 
quest’ultimi raggiungono il peso commerciale.  
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• A fine ciclo sono state monitorate le condizioni di benessere de-
gli animali attraverso la valutazione di alcuni indici quali 
l’incidenza delle lesioni alla carcassa (ematomi, escoriazioni), al 
cuscinetto plantare ed al garretto.  

• Al macello, per ciascuno dei tre genotipi sono state prelevate 15 
carcasse e determinate le rese in busto, petto, cosce ed ali non-
ché i parametri qualitativi della carcassa (colore) e della carne 
(parametri fisici, chimici e sensoriali).  

 
Risultati 

Dalle ricerche è emerso che la scelta del genotipo nell’allevamento del 
pollo da carne con metodo biologico influenza la produzione sia in termini 
quantitativi sia qualitativi. 

• Gli animali AR hanno raggiunto un peso vivo superiore di due 
volte rispetto ai soggetti AI e di tre volte rispetto a quelli AL. I 
soggetti AR ed AI hanno mostrato un’efficienza alimentare si-
mile e nettamente migliore rispetto ai soggetti AL.  

• Le lesioni alla carcassa (vescicosi sternali) ed al cuscinetto plan-
tare sono risultate pressochè assenti nei genotipi AI ed AL e 
particolarmente evidenti sia come gravità sia come diffusione 
nei soggetti AR (vedi Fig. 1).  

 
Fig 1 – Incidenza delle lesioni plantari e della carcassa 
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Fig 2 – Rese in petto negli animali a diverso accrescimento  
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• Le rese alla macellazione hanno mostrato lo stesso andamento 
dell’accrescimento ponderale ed in particolare la resa in petto, il 
taglio più pregiato della carcassa, risulta doppia negli animali 
AR rispetto a quelli AI ed AL (vedi Fig. 2) che invece presenta-
no una percentuale di cosce ed ali superiore ai primi. 

• Il colore della cute e del tessuto muscolare hanno mostrato va-
riazioni apprezzabili tra i genotipi. I valori di luminosità sia del 
tessuto muscolare del petto che della coscia dei polli AL e AR 
sono apparsi simili e superiori a quelli dei polli AI. L’indice del 
rosso sono risultati più elevati nei polli AR e AI rispetto ad AL. 
Tali differenze sono risultate apprezzabili anche visivamente. 

• Le caratteristiche funzionali della carne come le perdite di cot-
tura e di sgocciolamento sono risultate inferiori nei polli AR ed 
AI rispetto ai AL. La carne del petto delle linee genetiche AR 
ed AI è risulta più tenera rispetto a quelle AL.  

• La scelta del genotipo influenza profondamente le prestazioni 
produttive, le caratteristiche qualitative della carne, nonché il 
benessere animale.  

 
 

2.4 Studio di componenti bioattivi nella carne avicola biologica. 
 
Metodologia 

 
Sono stati misurati i principali composti bioattivi (acidi grassi n-3, an-

tiossidanti – tocoferoli e caroteni) nelle carni provenienti dalle prove spe-
rimentali (diete e tipi genetici) mediante HPLC (High performance liquid 
chromatography – Cromatografia liquida ad alta pressione) e la stabilità os-
sidativa della carne. 

 
Risultati 
 

• Il contenuto di antiossidanti sopratutto alfa-tocoferolo è risultato 
significativamente più alto negli animali a lento accrescimento 
(AL) lasciando ipotizzare una loro maggior ingestione di erba. 
Invece, la stabilità ossidativa del petto e della coscia è risultata 
la stessa nei tipi genetici a confronto. 

• Le carni del petto e della coscia di polli AL mostrano un profilo 
nutrizionale più favorevole rispetto ad AR ed AI , sia per un 
minore contenuto lipidico delle carni sia per la presenza di 
maggiori concentrazioni di acidi grassi PUFA (Polyunsaturated 
fatty acids - acidi grassi polinsaturi)  (n-6 e n-3) e di un basso 
rapporto n-6/n-3. Tali differenze sono verosimilmente imputabi-
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li al diverso metabolismo lipidico che caratterizza i 3 tipi gene-
tici ed in particolare all’attività di alcuni enzimi che svolgono 
un ruolo determinante nella sintesi endogena di acidi grassi po-
linsaturi a lunga catena come EPA (EicosaPentaenoic 

• Acid – acido eicosapentanoico), DPA (DocasaPentaenoic acid - 
acido docosapentaenoico) e DHA (DocosaHexaesanoic - acido 
docosaesanoico).  

 
 
2.5 Analisi sensoriale delle carni avicole biologiche 
 
Metodologia 

 
È stata confrontata mediante panel test l’accettabilità del petto di pollo 

proveniente da diversi sistemi di allevamento: commerciale, biologico ad 
accrescimento rapido (AR) o lento (AL). Il test è stato eseguito in 3 diffe-
renti città: Potenza, Ancona e Udine con consumatori consapevoli ma non 
esperti. Centocinquanta soggetti sono stati scelti sulla base dell’età e livello 
di educazione. Sono stati approntati tre test: nel primo (blind) i consumatori 
hanno degustato nell’ordine: campioni di petto convenzionale e biologici 
(AR e AL) valutandone l’accettabilità. Successivamente, dopo avere rice-
vuto informazioni sul sistema di allevamento (convenzionale o organico) 
hanno espresso le loro attese. Il giorno successivo hanno riassaggiato i 
campionio di carne e formulato di nuovo il giudizio (reale). La scala di gra-
devolezza presentava 9 punti da estremamente gradevole (9) a estremamen-
te sgradevole (1).  

 

Risultati 
 

Il risultato principale è che i consumatori nel blind test non hanno per-
cepito differenze sostanziali tra i tre prodotti. Quando informati delle diver-
se tecniche di allevamento il valore (atteso) è risultato invece superiore.  

Ancora una volta si conferma che le informazioni giocano un ruolo fon-
damentale nell’influenzare l’accettabilità dei prodotti biologici e del pollo 
in particolare. Tuttavia, poiché l’assimilazione è risultata incompleta, va 
sottolineato che anche le proprietà sensoriali sono risultate importanti ed è 
necessario che il prodotto sia idoneo dal punto di vista sensoriale per otte-
nere un effetto positivo delle informazioni sull’accettabilità.  
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2.6 Prove sperimentali: risultati delle analisi NIRs 
 

Metodologia 
 
Il NIRS (Near Infrared Reflectance Spectroscopy) è uno strumento che 

attraverso la misurazione della radiazione emessa da un campione, permette 
di identificarne i principali componenti chimici. 

 
Risultati 

 
Al contrario del panel test, il NIRs è stato in grado di discriminare non 

solo il convenzionale dal biologico (figura 3 petto e coscia) con una buona 
approssimazione5 ma anche, all’interno del bio, le linee genetiche con di-
verso accrescimento (AL vs AI vs AR). 
 
Fig. 3– Discriminazione mediante NIRS di carne avicola convezionale o bio. 

 
 

 
5 Le misure di accostamento statistico dei dati sono: R2 =  0,69 in calibrazione e 

0,38 in validazione. 
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2.7 Calcolo del bilancio dell’azoto in funzione del tipo genetico e 

della dieta) 
 

Metodologia 
 
Per determinare il bilancio dell’azoto sono stati valutati i consumi com-

plessivi di alimento, il peso vivo dei pulcini e degli animali prima della ma-
cellazione, il peso ed il numero degli animali morti durante il ciclo di alle-
vamento .A fine ciclo sono stati prelevati 15 animali per gruppo, soppressi 
per dislocazione cervicale, pesati e congelati ed impiegati per la determina-
zione del contenuto di azoto corporeo. Il bilancio tra l’azoto in entrata (da 
pulcini ed alimento) e quello ritenuto a livello corporeo (di animali macel-
lati e morti) ha permesso di quantificare la quantità totale di azoto escreto 
attraverso le deiezioni. 
 
Risultati 

 
Il bilancio dell’azoto ha messo in evidenza una emissione di azoto net-

tamente superiore nei soggetti AL rispetto a quelli AR ed AI i quali hanno 
mostrato valori simili fra di loro. I soggetti AR ottenuti con metodo biolo-
gico presentano livelli di emissione azotata pressoché doppi rispetto ai sog-
getti con caratteristiche genetiche simili ma ottenuti nell’allevamento di ti-
po convenzionale. 
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3. Conclusioni 
 
Lo studio di fonti proteiche alternative alla soia per l’alimentazione di 

polli biologici ha evidenziato che l’inclusione di favino (> 15%) e pisello 
può essere considerata una soluzione valida a patto che venga utilizzato do-
po il primo periodo critico di accrescimento.  

È indubbio però che, forse ancor più dell’alimento, è il genotipo che in-
fluenza maggiormente i risultati produttivi quanti-qualitativi, nonché il be-
nessere animale ed i livelli di emissioni inquinanti nell’ambiente. Tale a-
spetto dovrebbe essere seriamente preso in considerazione nella eventuale 
revisione delle attuali disposizioni legislative nell’ottica di esaltare i punti 
di forza di tale metodo produttivo e di caratterizzare in maniera inequivo-
cabile gli aspetti qualitativi dei prodotti avicoli “bio”. 

Nonostante le notevoli differenze nella struttura della carne e nelle sue 
caratteristiche chimiche i consumatori non sono riusciti a percepire diffe-
renze sensoriali sostanziali tra il prodotto convezionale e quello “bio”. 
Quando informati delle diverse tecniche di allevamento l’accettabilità è ri-
sultata invece superiore confermando il fatto che le informazioni giocano 
un ruolo fondamentale nell’influenzare l’accettabilità dei prodotti biologici 
e del pollo in particolare.  
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RICERCHE NEL SETTORE SUINICOLO 

di Andrea Rossi e Maria Federica Trombetta 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
Sono state condotte prove di allevamento in due aziende: una del nord 

ed una del centro Italia. L'obiettivo era di verificare la possibilità di formu-
lare diete, per suini in accrescimento e ingrasso, senza l’impiego di soia e 
valutare gli effetti sulle performance di allevamento, sulle caratteristiche 
quanti-qualitative di carcasse e carni e sull’impatto ambientale in termini di 
kg di azoto escreto/capo/anno. 

Dopo una prima fase di lavoro improntata sulla raccolta dei dati che 
prevedeva anche un’analisi della letteratura disponibile relativamente 
l’esperienza di allevamento secondo il metodo biologico nel suino, sono 
state selezionate le aziende in cui effettuare le prove di alimentazione. 

Le attività condotte, possono essere schematizzate nei seguenti punti: 
• Valutazione dello stato dell’arte del settore suinicolo biologico 

nelle aree del Nord e Centro Italia. 
• Valutazione le modalità di gestione aziendale con specifico rife-

rimento alla formulazione dei mangimi per la produzione del 
suino pesante. 

• Valutare, nello specifico, la possibilità di sostituire la soia con 
proteaginose alternative. 

• Monitoraggio dell’andamento delle performance di allevamento 
e di macellazione. 

• Valutazione dell’effetto dell’uso di proteaginose alternative sul-
le caratteristiche qualitative (composizione chimica e valutazio-
ne sensoriale) della carne 

• Valutazione l’impatto ambientale dell’azienda (bilancio dell'a-
zoto). 
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2. Attività  
 
Il programma di lavoro ha previsto alcune fasi di attività sequenziali: 

• Individuazione delle aziende biologiche. Questa fase ha previsto 
visite e contatti con diverse aziende tra le quali sono state sele-
zionate quelle con le caratteristiche richieste e disposte a colla-
borare per la realizzazione del progetto. 

• Individuazione dei suini adatti per peso ed età all’inserimento 
nei gruppi di prova. Di fatto, ci si riferisce alla formazione dei 
gruppi sperimentali. 

• Conoscenza della composizione della dieta standard aziendale e 
formulazione di una “dieta alternativa”. Sono state fatte le anali-
si chimiche e individuate le materie prime sostitutive della soia. 

• Monitoraggio degli accrescimenti con registrazione dei pesi in-
dividuali per fase di allevamento, registrazione dati di consumo 
ed eventi sanitari. 

• Macellazione dei capi e sezionamento della mezzana nei tagli 
principali. 

• Prelievo di campioni di carne utilizzati per le analisi fisico chi- 
miche e sensoriali. 

• Prelievo di campioni di grasso per analisi con NIRS. 
• Elaborazione dati. 
• Calcolo del Bilancio dell’azoto. 

 
 

3. Metodologia e risultati della prova di ingrasso al Nord 
 

3.1 Metodologia 
 
I suini sono stati accasati ad un peso vivo medio di circa 50 kg in 2 di-

stinti gruppi. Un gruppo è stato alimentato con dieta contenente soia inte-
grale estrusa, mentre l'altro con una razione contenente proteaginose alter-
native alla soia (pisello/favino) come fonte proteica. Di tutti i soggetti in 
prova sono stati rilevati in vita gli indici produttivi e sanitari (AMG - Ac-
crescimento Medio Giornaliero, ICA – Indice di Conversione Alimentare) 
e, per ciascun gruppo, è stato calcolato il bilancio dell’azoto. 

Al raggiungimento del peso di macellazione, i suini sono stati macellati 
e sulle carcasse sono state effettuate le valutazioni quanti-qualitative (pH 
della carne, carnosità con Fat-O-Meater); inoltre, su un campione di musco-
lo Longissimo, si è valutata la composizione chimica, le perdite di sgoccio-
lamento (drip loss), il colore. Campioni di lombo sono inoltre stati sottopo-
sti ad analisi sensoriale (panel test) da parte di un gruppo di assaggiatori 
addestrato. 



 
 

57

L'attività descritta può essere schematizzata nelle seguenti fasi: 
• Definizione delle due diete da mettere a confronto: la prima 

senza soia, la seconda con soia. 
• Prelievo e analisi chimiche del mangime utilizzato nelle prove 

di allevamento, sia nella fase di accrescimento che ingrasso. 
• Esecuzione delle pesate individuali per i controlli ponderali ad 

inizio e alla fine di ciascuna fase. 
• La raccolta di questi dati ha permesso il calcolo del bilancio 

dell’azoto (N) per entrambe le tesi alimentari. 
• Macellazione con esecuzione dei rilievi quanti-qualitativi sulla 

carcassa (% carne magra con Fat-O-Meater) e sulla carne 
(pH45' con pH-metro ad infissione Knick) e colore (con colori-
metro Minolta). 

• Campionamento del muscolo Longissismus dorsi per la deter-
mi-nazione della composizione chimica (proteine, grassi, umidi-
tà, ceneri in %), il calo di sgocciolamento (drip loss) e il colore 
con  colorimetro Minolta. 

• Campionamento di grasso di copertura della coscia (sottonoce) 
per la determinazione analitica della composizione acidica. 

 
 

3.2 Risultati 
 
Dai dati di allevamento e macellazione si evince che, complessivamen-

te, le due tesi si equivalgono da un punto di vista delle performance produt-
tive. Dopo una prima fase di accrescimento in cui i suini della “tesi soia” si 
sono caratterizzati per incremento ponderale giornaliero migliore (877,5 g 
vs 794,4 g) nella seconda fase di ingrasso la tesi “no soia” recupera (824,3 
g vs 816,2 g) attestandosi su valori pressochè identici, considerando l'intera 
prova di allevamento (824,3 g della “tesi soia” vs 816,2 g). 

Alla macellazione, non emergono differenze per nessuno degli indicato-
ri di qualità raccolti. 

Da un punto di vista analitico, per contro, le carni dei suini alimentati 
con soia risultano essere significativamente più grasse (P<0,01). L'estratto 
etero in % risulta pari a 7,1 e 4,5 % rispettivamente. 

L'analisi del colore strumentale evidenzia una colorazione più intensa 
(a*, indice del rosso) nella “tesi soia” (12,2 vs 8,1, P<0,01), cosa conferma-
ta anche dall'indice di cromaticità del campione, Croma (14,5 vs 10,5, 
P<0,01). 

Da un un punto di vista qualitativo, la composizione acidica del grasso 
di copertura della coscia non evidenzia differenze tra le due diete. Nel det-
taglio, l'acido linoleico (C18:2), principale indicatore, è mediamente al di 
sotto della soglia di attenzione del 15%, pari cioè a 14,7 e 14,5% rispetti-
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vamente nella “tesi no soia” e nella “tesi soia”. Il rapporto acidi grassi satu-
ri/insaturi è nella norma e mediamente pari a 60. 

Dall'analisi sensoriale si evidenzia che le carni dei suini alimentati con 
soia appaiono di struttura migliore, cosa confermata dal drip loss (perdita di 
sgocciolamento) che risulta maggiore nelle carni di suini alimentati senza 
soia (3,9% vs 2,7%), indice di maggiore degradazione cellulare. 

Anche in termini di bilancio dell’azoto le due diete si equivalgono. In-
fatti, a fronte di un totale di azoto escreto pari a 178,1 e 234,1 kg rispetti-
vamente della tesi “no soia” e “soia”, il totale azoto escreto/capo/anno è ri-
sultato essere pari a 11,24 e 11,20 rispettivamente. 

In definitiva, la sostituzione nella dieta della soia con altre proteaginose 
non ha comportato penalizzazioni di performance di allevamento e macel-
lazione. Lo stesso dicasi per quanto riguarda le analisi sensoriali. 

 
 
4. Metodologia e risultati della prova di ingrasso al Centro I-

talia 
 

4.1 Metodologia 
 
Individuata l’azienda biologica presso cui espletare la prova sperimenta-

le si sono costituiti due gruppi di suini del peso vivo medio di circa 50. Un 
gruppo è stato alimentato con dieta contenente soia integrale estrusa, men-
tre l'altro con una razione contenente proteaginose alternative alla soia (pi-
sello/favino) come fonte proteica. Su tutti i soggetti in prova sono stati rile-
vati in vita gli indici produttivi e sanitari (AMG, ICA). Nell’ambito della 
sperimentazione la prova è stata ripetuta. 

Al raggiungimento del peso di macellazione, i suini sono stati macellati 
e sulle carcasse sono state effettuate le valutazioni quanti-qualitative (peso 
della carcassa, pH della carne, carnosità con Fat-O-Meater); è stata anche 
calcolata la resa. Successivamente sono stati registrati i pesi dei tagli magri 
e grassi da ogni mezzana ed in questa occasione si è prelevata una bistecca 
campione. Successivamente tutti i campioni di bistecca sono stati sottoposti 
a separazione dei diversi componenti (osso, lombo, carnetta e grasso) e sul 
campione di muscolo Longissimo, si è valutata la composizione chimica, le 
perdite di sgocciolamento (drip loss), il colore. Campioni di lombo sono 
inoltre stati sottoposti ad analisi sensoriale (panel test) da parte di un grup-
po di assaggiatori addestrato. 

L'attività descritta può essere schematizzata nelle seguenti fasi: 
• Definizione delle due diete da mettere a confronto: la prima 

senza soia, la seconda con soia. 
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• Prelievo e analisi chimiche del mangime utilizzato nelle prove 
di allevamento, sia nella fase di accrescimento che ingrasso. 

• Esecuzione delle pesate individuali per i controlli ponderali adi-
nizio prova, durante la prova (ogni 45 d) e alla fine di ciascuna 
fase. 

• Macellazione con esecuzione dei rilievi quanti-qualitativi sulla 
carcassa peso morto, % carne magra con Fat-O-Meater e pH45' 
con pH-metro ad infissione.  

• Rilievo dei tagli alla sezionatura e campionamento della bistec-
ca, separazione del muscolo Longissismus dorsi (suini delle 
prove del Nord e del Centro) per la determinazione della com-
posizione chimica (proteine, grassi, umidità, ceneri), il calo di 
sgocciolamento (drip loss) e il colore con colorimetro Minolta. 

• Campionamento di grasso di copertura della coscia (sottonoce) 
per la determinazione analitica della composizione acidica. 

Inoltre durante la fase sperimentale in azienda  
• Sono state effettuate analisi chimiche sui campioni di mangime 

somministrato durante la prova. I campionamenti sono stati ef-
fettuati ad inizio prova e sono stati fatti anche dei controlli in 
itinere. 

 
 
4.2 Risultati 

 
Le prove effettuate hanno permesso di stabilire che la sostituzione della 

soia con proteaginose alternative non induce, nell’ambito dell’allevamento 
biologico, delle variazioni sulle performance di allevamento (AMG) e sulle 
performance al macello. La sezionatura della bistecca campione e la com-
posizione chimica non sono influenzate dalla dieta. Solo il colore sulle bi-
stecche campionate dai suini allevati al Centro, ha evidenziato differenze 
dovute alla dieta per i parametri luminosità (L*) e Tinta, indicando una car-
ne più luminosa e con Tinta più brillante per i campioni ottenuti da soggetti 
alimentati con dieta contenente proteaginose alternative. 

Il controllo periodico delle razioni ha permesso di notare che la prepara-
zione delle miscele in azienda mostra una variabilità dell’apporto nutritivo 
e pertanto si ritiene necessaria una maggiore attenzione, durante la miscela-
zione delle componenti per la preparazione della razione, da parte 
dell’allevatore. 
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5. Conclusioni 
 
Le prove effettuate al Nord hanno permesso di stabilire che la sostitu-

zione della soia con proteaginose alternative non induce, nell’ambito 
dell’allevamento biologico, delle variazioni sulle performance di alleva-
mento e di macellazione. 

Lo stesso si può dire per la qualità della carne, fatta eccezione solo per il 
colore e per il grasso. Infatti, i suini alimentati con soia sono caratterizzati 
da carni più rosse (a*), tendenzialmente più gialle (b*) e di cromaticità mi-
gliore (Croma), e più grasse (%). 

In definitiva, nell'ambito di questa esperienza, è possibile affermare che 
l'assenza di soia non ha influenzato negativamente i parametri analizzati. 

Dai risultati ottenuti nella prova sperimentale condotta al Centro si e-
vince che le performance di allevamento e di macellazione non sono in-
fluenzate dalla presenza di proteaginose alternative alla soia nella formula-
zione della razione e pertanto risulta possibile utilizzare senza problemi 
fonti proteiche come favino e/o pisello. Solo la luminosità e la tinta sono ri-
sultati . significativamente influenzati dalla dieta indicando per la carne de-
rivata dai suini alimentati con dieta no soia una carne con valore più alto di 
luminosità ed una tinta più chiara rispetto ai campioni ottenuti dai suini a-
limentati con soia estrusa. Inoltre, anche se non in maniera significativa, i 
campioni ottenuti dai soggetti alimentati con dieta no soia hanno evidenzia-
to un parametro del rosso più intenso e un giallo meno elevato. Infine, visto 
che prevalentemente nelle aziende biologiche del Centro che allevano suini 
la preparazione del mangime avviene in azienda e in base ai controlli si è 
registrata una variabilità della composizione chimica della stessa, si sugge-
risce una maggiore attenzione da parte dell’allevatore nella preparazione 
della razione. 
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ASPETTI ECONOMICI DELLA ZOOTECNIA 
BIOLOGICA  

di Francesco Ansaloni, Giorgio Schifani, Massimo Chiorri, Alberto 
Menghi, Giovanni Guccione, Francesco Pyszny e Francesco Galioto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
Sono state condotte analisi al fine di valutare la diffusione della zootec-

nia biologica, definbire il reddito ottenibile di alcuni casi di studio e calco-
lare il livello di sostenibilità economica delle tecniche innovative sperimen-
tate nel progetto E.qu.i.zoo.bio.. 
 

 
2. Attività  

 
Le attività svolte sono le seguenti. 

• raccolta di dati statistici per valutare al diffusione della zootec-
nia biologica; 

• analisi di bilancio riferitra ad alcune aziende del nord, del centro 
e sud Italia nelle annate 2005 e 2006. 

• valutazione economica degli effetti delle sperimentazioni svolte 
 
 

3. Metodologia 
 
La raccolta dei dati statistici per valutare la diffusione della zootecnia 

biologica si è svolta con un approccio per stadi di filiera e per risorse, per 
risultati e per tendenze di mercato. Fin dall’inizio dell’attività, a causa della 
difficoltà di raccolta di dati sufficientemente attendibili e disaggregati per 
regione, della frammentazione delle fonti e della carenza di statistiche per 
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le filiere meno importanti e per gli stadi di trasformazione e distribuzione, 
sono emersi notevoli problemi. Inoltre, non si è riusciti a stabilire una effi-
cace collaborazione con gli enti del territorio, con i partner responsabili del-
le attività di divulgazione e, in alcuni casi, con gli Organismi di Certifica-
zione. 

Per quanto concerne l’analisi del reddito di alcuni casi di studio, 
all’avvio della ricerca il numero dei casi validi ammontava a 20 di cui 7 nel 
nord, altrettanti nel sud e 6 nel centro Italia, di cui 11 orientati alla produ-
zione di carne (7 bovina, 3 suina e una avicola) e la parte restante a latte (5 
ovine, 3 bovine e una bufalina). 

Le aziende sono state scelte dai partner zootecnici in funzione soprattut-
to delle possibilità tecniche di svolgimento delle prove sperimentali e del 
grado di collaborazione dell'allevatore. 

Il bilancio economico delle aziende del 2005 rappresenta la condizione 
antecedente le sperimentazioni proposte dai partner. La raccolta dei dati è 
stata effettuata in collaborazione con i partner che erano a maggiore contat-
to con gli allevatori. Successivamente, a causa di ritardi, è risultato necessa-
rio un supplemento di impegno e, in alcuni casi, si è proceduto ad ulteriori  
visite aziendali. In alcuni casi, a causa di impegni e riluttanza degli alleva-
tori, l’accesso alle aziende è risultato difficoltoso. L’elaborazione dei dati si 
è basata su una metodologia comune per tutti i casi di studio. 

Per la valutazione economica degli effetti delle sperimentazioni  sono 
stati riassunti i vari protocolli delle proves perimentaliè; per maggiori det-
tagli si rimanda il let-tore agli specifici rendiconti tecnici del progetto (vedi 
sito www.equizoobio.it). Per quanto riguarda l’allevamanto bovino e bufa-
lino da latte, le sperimentazioni si riferivano al confronto di differenti regi-
mi alimentari per individuare fonti proteiche differenti dalla soia; le prove 
effettuate sui bovini da carne consistevano invece nel confrontare 
l’allevmanto al pascolo in alternativa alla stabulazione fissa. Nelle aziende 
suinicole le prove si riferivano al confronto dell’alimentazione di suinetti 
con e senza soia biologica. La sperimentazione prevedeva la sostituzione 
della soia con favino o pisello. Per il latte ovino, le sperimentazioni consi-
stevano nell’analisi degli animali posti in differenti condizioni di stabula-
zione. La metodologia alla base dei calcoli economice ffettuati, consisteva 
nell’integrare il bilancio 2006 delle aziende con le variazioni dei costi di 
produzione (consumi) e delle prestazioni produttive (rese, reddito) derivate 
dai risultati delle sperimentazioni, e confrontarlo con le condizioni iniziali 
senza prove sperimentali. 
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4. Risultati 
 

L'analisi della diffusione della zootecnia biologica, a causa delle diffi-
coltà ricordate, si è concretizzata con alcune indagini di carattere regionale, 
tra le quali ricordiamo l'Emilia-Romagna e la Sicilia, e con il confronto dei 
casi di studio con i dati dell’universo della Rete di Informazione Contabile 
Agraria curata dall'Istituto Nazionale di Economia Agraria (Chiorri et al. 
2009 b). In sintesi, ricordiamo due importanti aspetti della zootecnia biolo-
gica: le produzione foraggere e il patrimonio bestiame. 

Nel 2008 in Italia la superficie agricola utilizzabile (SAU) coltivata a 
biologico ammontava circa a un milione di ettari, con un calo del 12,9% ri-
spetto al 2007 (1.150.255 ettari), anno in cui l’incidenza della SAU biolo-
gica sulla SAU totale ammontava al 9,0%. Nel periodo 2002-2008 
l’andamento della SAU biologica è altalenante: il valore medio ammonta a 
1,08 milioni di ha, quello massimo è 1,17 nel 2002 e quello minimo è di 
953 mila ha nel 2004 (ISTAT, Struttura e produzioni delle aziende agricole; 
SINAB). 

Nel 2008 in Italia la superficie biologica e in conversione del totale fo-
raggere ammontava a 477 mila ha, pari al 47,6% del totale delle superfici 
bio. Seguivano per importanza i cereali (23,1%), le legnose (22,2%) e le 
proteiche, industriali e ortive. 

Tra il 2002 e il 2008 la quantità delle superfici foraggere è altalenante. Il 
valore medio ammonta a 582 mila ha, il valore massimo si ha negli anni 
2002 e 2006-07 (627 mila) e quello minore nel 2004 (549 mila). 

Nel 2008 l’importanza delle diverse categorie di foraggere sul totale è la 
seguente: foraggio e altri seminativi 43,5%; prati permanenti (pascoli e pra-
ti pascoli) 47,1%; altre colture permanenti, maggese non in rotazione e 
maggese in rotazione 9,3%. 

Nel 2002-08, la categoria foraggio ed altri seminativi mostra un anda-
mento variabile. Il valore medio ammonta a 290 mila ha con una punta di 
361 mila nel 2007 e un minimo di 208 mila nel 2008. Il valore medio dei 
prati permanenti è pari a 244 mila ha ed il valore massimo e minimo, rispet-
tivamente di 263 e 219 mila ha, si osservano nel 2003 e 2007. Le altre col-
ture permanenti e maggese raggiungono un valore medio di 48 mila ha con 
una punta di 77 mila nel 2002 ed un valore minimo di 26 mila nel 2003. 

Nel 2008, in Italia, i capi di bestiame allevati con il metodo della zoo-
tecnia biologica ammontavano a circa 2,16 milioni per il pollame, un mi-
lione di pecore, 216 mila bovini, 102 mila arnie, 83 mila capre, 34 mila 
maiali, 9,9 mila equini e 7,2 mila conigli. 
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Tra le categorie del patrimonio bovino quelli adulti ammontano al 
51,7% del totale, seguiti dai capi più giovani (31,2%) e dai capi tra uno e 
due anni.   

Nel periodo 2001-2008, le variazioni della quantità dei capi è la seguen-
te. Il pollame mostra una tendenza crescente costante. Dal minimo di 649 
mila capi si triplica la quantità e si raggiungono i 2,6 milioni di capi, con un 
tasso annuo di variazione percentuale (tav) del 18,73%. Il numero medio di 
capi è pari a 1,4 milioni e il coefficiente di variazione percentuale6 (c.v. %) 
è di 39,9.  

Il numero medio di pecore è di 663 mila capi e il c.v. % è di 36,5. Tra il 
2001 e il 2008  si osserva, anche se in modo altalenante, una crescita nume-
ricamente rilevante, al pari di quella del pollame, passando da 302 mila a 
un milione di capi (tav 18,81%).  

Il numero medio di arnie ammonta a 79 mila, con c.v. % pari a 26,2. Nel 
periodo considerato l’aumento è del 112 per cento: si passa dalle 48 mila 
arnie del  2001 alle 102 mila del 2008 (tav 11,34%).  

In questo periodo la sola specie che si è ridotta è quella bovina. Il nume-
ro dei capi è infatti diminuito del 34,5% ed il tav risulta negativo (-5,87%). 
La diminuzione si osserva nel primo anno del periodo; successivamente la 
tendenza è caratterizzata da una crescita, anche se piccola, ma costante e 
pari a un tav di 4,0%. Il valore medio dei capi bovini ammonta circa a 226 
mila ed è caratterizzato da un c.v. % di 21,6%.  

Infine, il numero di maiali è aumentato, in modo altalenante, del 34% 
con un tav di 4,24%. Il valore medio ammonta a 27 mila unità ed è caratte-
rizzato da un c.v. % di 18,4. 

 
Per quanto concerne i risultati economici dei casi di studio (20 aziende), 

i valori medi delle risorse delle aziende rilevate sono i seguenti: superficie 
agricola utilizzabile (SAU) pari a circa 162 ha, di cui circa i due terzi desti-
nata a foraggere; 79 capi di bestiame; numero di unità lavorative (UL) e et-
tari (ha) di SAU per UL pari, rispettivamente, a 5,6 e 28,8; numero di capi 
per ha di SAU e per UL pari, rispettivamente, a 0,7 e 13,5. La variabilità 
dei dati è elevata, il corrispondente coefficiente di variazione minimo, in-
fatti, è pari a 63,9%. 

Per la carne bovina, i casi di studio mostrano i seguenti valori medi: 
188,7 ha di SAU, di cui il 56,4% utilizzata a foraggere; 117 capi di bestia-
me; numero di UL totali e ha di SAU per UL pari, rispettivamente, a 4,4 e 

 
6 Il c.v. % esprime la variabilità dei dati delle osservazioni e consiste nel rap-

porto percentuale della deviazione standard dei dati sul valore della media. 
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40,9; numero di capi per ha di SAU e per UL pari, rispettivamente, a 1,1 e 
29,6. 

Le aziende suine si caratterizzano per i seguenti valori medi: SAU 42,3 
ha, di cui il 55,6% impiegata a foraggere; 87 capi di bestiame; numero di 
UL totali e ha di SAU per UL pari, rispettivamente, a 4,1 e 10,3; numero di 
capi per ha di SAU e per UL pari, rispettivamente, a 2,2 e 23,2. 

Per le aziende ovine, i valori medi sono i seguenti: SAU 148,2 ha, di cui 
il 69,1% utilizzata per le colture foraggere; 763,4 capi; numero di UL totali 
e ha di SAU per UL pari, rispettivamente, a 9,7 e 21,3; numero di capi per 
ha di SAU e per UL pari, rispettivamente, a 5,41 e 110,3. 

Per quanto riguarda il tipo di impresa, 9 aziende sono diretto-
coltivatrici, 8 con salariati e tre sono cooperative. 

I sottogruppi di aziende per indirizzo produttivo si caratterizzano per la 
scarsa numerosità, l’elevata variabilità della quantità di risorse (superficie, 
capi) e la differente specializzazione produttiva. In alcune aziende la for-
mazione del reddito proviene soprattutto dalla vendita di materie prime a-
gricole (latte, capi bovini e ovini, ecc.) mentre in altre dalle attività di tra-
sformazione (formaggi, carni fresche e trasformate, ecc.) e dall’offerta di 
servizi (turismo rurale). 

I risultati di bilancio dei casi di studio, a causa della scarsa numerosità 
delle aziende e della loro disomogeneità, non consentono di esprimere valu-
tazioni generalizzabili e valide anche per altre realtà. Per un approfondi-
mento si rimanda ai Rapporti annuali dei partner del gruppo economico. 

A causa dell’esclusione di tre aziende non risultate idonee per l'analisi, il 
numero dei casi di studio studiati si riduce a 17. I valori percentuali della 
produzione lorda vendibile (Plv) e quelli del Reddito netto (Rn) della Ta-
bella 1, considerando che si tratta di dati medi del biennio, non necessaria-
mente corrispondono, rispettivamente, alla somma o detrazione dei valori. 

In generale, il Rn delle aziende è positivo e la produzione di prodotti 
trasformati prevale su quella delle materie prime agricole. La vendita dei 
prodotti trasformati è affiancata dall'offerta di servizi di turismo rurale, tra i 
quali, ricordiamo le fattorie didattiche (parco animali, percorsi naturalistici, 
allevamento, trasformazione casearia), la degustazione prodotti agroalimen-
tari e l’affitto area pic-nic (Chiorri et al. 2009 a). 

Considerando i valori medi per azienda per le annate di riferimento, si 
osservano i seguenti risultati. Per i casi del latte bovino, la Plv ammonta a € 
390 mila e dipende soprattutto dal settore zootecnico (45%) seguito da 
quello della trasformazione aziendale (23%) e dai servizi (13%). Il contri-
buto dei premi ed integrazioni ammonta al 14%. La variabilità è elevata, in 
particolare per l’offerta dei servizi (c.v.% 173), per la trasformazione a-
ziendale (c.v.% 122) e per la Plv (c.v.% 106). Il Costo totale ammonta a € 
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356 mila ed è molto variabile (c.v. % 128). Il Rn ammonta a € 28 mila e 
mostra una discreta variabilità (c.v.% 43). Il valore del Rn per ha di SAU 
ammonta a € 485 ed è molto variabile. 
Nel caso del latte bufalino, a causa dell’intensa produzione di mozzarelle, si 
osserva un elevato contributo dell’attività di trasformazione sulla formazio-
ne della Plv (93% del totale). A fronte di una Plv di € 1.329 mila si osserva 
un Costo di € 1.284 mila e il Rn totale e quello per ha di SAU ammontano, 
rispettivamente, a € 51 mila e € 561. 

 
Tab.1 -  Risultati economici dei casi di studio 
N.  Anna-

te 
PLV 

tot. 
(000 €) 

PL
V 

veg. 
% 

PLV 
anim. 

% 

PLV 
trasf. 

% 

PLV 
servizi 

% 

PLV 
premi 
ed int. 

% 

Costo 
totale 

€ 

Rn az. 
(000 €) 

Rn per 
ha di 
SAU 

(€) 
Latte bovino 
1 N 2005 180 8 22 14 38 18 157 23 177 
2 C 2005-

06 
865 2 85 0 0 14 877 20 62 

3 S 2005-
06 

124 8 27 53 0 12 35 42 1.217 

Latte bufalino 
4 C 2005-

06 
1.329 0 2 93 4 2 1.284 51 561 

Carne bovina 
5 N 2005 84 32 68 0 0 0 80 4 121 
6 C 2005-

06 
373 7 49 0 0 44 322 52 109 

7 C 2005-
06 

226 0 31 47 6 15 79 147 1.148 

8 S 2005-
06 

177 53 47 0 0 0 107 96 322 

9 S 2005-
06 

150 11 83 0 0 6 50 96 771 

10 S 2005-
06 

126 19 49 0 17 15 88 12 92 

Carne suina 
11 N 2005 442 4 7 89 0 0 432 11 275 
12 C 2005-

06 
270 9 25 64 0 2 249 21 525 

Latte ovino 
13 N  2005-

06 
244 44 12 32 0 12 214 29 290 
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14 N 2005 120 4 4 5 83 4 101 18 1.125 
15 C 2005-

06 
1.361 19 13 40 23 6 1.340 21 104 

16 S 2005 133 0 47 23 0 30 50 152 492 
17 S 2005-

06 
149 16 18 33 6 27 112 38 339 

Annata 2005: per alcuni casi di studio, a causa di interruzione attività e/o cambiamenti tali da rendere 
l'azienda non idonea per la valutazione economica, la raccolta dei dati si è resa possibile solo per l'anna-
ta 2005.  
Annata 2005-06: valori medi del biennio. 
 

Il sottogruppo delle aziende bovine da carne mostra una Plv pari a € 189 
mila, che dipende soprattutto dal settore zootecnico (55%) seguito da quello 
delle produzioni vegetali (20%). Il contributo dei premi ed integrazioni 
ammonta al 13%. La variabilità è elevata, in particolare per l’attività di tra-
sformazione aziendale (c.v.% 242) e servizi (c.v.% 178). Il Costo totale 
ammonta a € 121 mila ed il c.v.% a 83. Il Rn totale e quello per ha di SAU 
ammontano, rispettivamente, a € 68 mila e € 427 (c.v.% 82 e 102). 

La Plv delle aziende suinicole ammonta a € 356 mila, per il 76% del to-
tale dipende dalla trasformazione aziendale e segue la vendita di altri pro-
dotti del settore animale (16%). Il costo è pari a 341 mila € ed il Rn totale e 
quello per ha di SAU raggiungono, rispettivamente, il valore di € 16 mila e 
€ 400 (c.v.% di 44 per entrambi i valori). 

Il gruppo delle aziende con ovini mostra una Plv di € 401 mila che pro-
viene dalla trasformazione aziendale (27% del totale), dai servizi (22%), 
capi di bestiame (19%), prodotti vegetali (17%) e premi ed integrazioni 
(16%). Le variabilità di questi valori sono ampie ed il valore minimo di co-
efficiente di variazione percentuale ammonta a 51 e si riferisce all’attività 
di trasformazione. Il Costo ammonta a € 363 mila ma la variabilità è eleva-
ta (c.v.% 151). Il Rn totale e quello per ha di SAU ammontano, rispettiva-
mente, a € 52 mila e € 470 (c.v.% di 110 e 83). 

 
L’analisi degli effetti economici conseguenti l'adozione delle innovazio-

ni derivate dalle prove sperimentali è risultata difficile a causa delle nume-
rose differenze dei protocolli sperimentali e dei ritardi nella raccolta dei da-
ti, conseguenti quelli dello svolgimento delle prove. 

Per le aziende da latte bovino e bufalino, tra le sperimentazioni attuate  
si ricorda l'introduzione della coltivazione del pisello e, nell'alimentazione, 
la sostituzione della soia con pisello proteico estruso. Considerando le va-
riazioni dei costi e del reddito, i risultati dell'analisi economica sono varia-
bili: per un’azienda è confermata la scelta dell'alimentazione senza soia, per 
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altre, invece, non si osservano variazioni apprezzabili e, per il latte di bufa-
la, la sostituzione della soia non appare conveniente. 

Nel caso della carne bovina, gli effetti delle sperimentazioni proposte 
non modificano in modo significativo i parametri economici. 

Per la carne suina, in un’azienda l'impiego della soia, rispetto all'alimen-
tazione basata sul favino, riduce il costo di produzione ma la scarsa capaci-
tà di aumento del reddito non risulta conveniente rispetto al maggior rischio 
di utilizzazione di soia, anche se biologica, eventualmente "contaminata" 
OGM, che danneggerebbe tutte le altre attività produttive aziendali. 

Il canale di commercializzazione dei prodotti più diffuso è rappresentato 
dalla vendita diretta presso l’azienda. Altre forme di filiera corta sono quel-
le della vendita ad esercizi di ristorazione, a dettaglianti locali, accordi con 
Gruppi di Acquisto Solidali, partecipazione a mercati e/o fiere locali e tra-
sformazione aziendale dei prodotti per il turismo rurale (Ansaloni et al. 
2008 b). 

In generale, la filiera supercorta si caratterizza per l’offerta di prodotti 
trasformati, tra i quali, in particolare, la carne fresca (bovina, suina, agnello 
e capretto), i derivati del latte, i prodotti da forno e gli ortaggi. Le aziende 
aggiungono all’offerta dei prodotti anche quella dei servizi di pernottamen-
to, di ristorazione, di maneggio, commerciali (vendita di prodotti trasforma-
ti, frutta, succhi di frutta, marmellate, di altre aziende agricole biologiche 
locali), fattoria didattica, affitto area pic-nic. Infine, in un caso, si è osserva-
ta anche l’offerta di servizi sociali, tra i quali, per esempio, il recupero di 
tossicodipendenti, che prevalgono sull’attività agricola. 

I principali obiettivi degli allevatori  riguardano le tecniche di produzio-
ne, i canali di vendita, la pluriattività, la meccanizzazione e le strutture e la 
qualità dei prodotti (Ansaloni et al. 2008 a). Per il primo tema, larga parte 
delle aziende intende aumentare la quantità prodotta, o le rese unitarie, 
mentre altre sono interessate a migliorare la sostenibilità ambientale del si-
stema di produzione, anche con la riduzione consumi energetici mediante 
impianti fotovoltaici e caldaie alimentate da cippato, e la scelta del metodo 
bio-dinamico. Anche se il punto di vendita aziendale è una realtà diffusa, 
essa è ugualmente richiamata tra gli obiettivi e anche per prodotti non ali-
mentari, tra i quali, per esempio, prodotti artigianali di pelle. Le aziende 
che hanno scelta la filiera cortissima dichiarano anche di voler rafforzare la 
pluriattività. Larga parte degli imprenditori insiste poi sull'aumento e l'am-
modernamento della meccanizzazione e delle strutture e, infine, in alcuni 
casi, sul miglioramento della qualità dei prodotti. 

Dal punto di vista dei produttori, i principali fattori di affermazione del-
le aziende consistono nella forte domanda di mercato che consente una spe-
cializzazione produttiva. Per chi pratica la vendita diretta, invece, altri fat-



 
 

69

tori di affermazione sono riconducibili alla localizzazione dell’azienda 
presso i mercati urbani e/o aree turistiche molto frequentate per la bellezza 
del paesaggio, l’insediamento presso aree naturali protette, la vicinanza di 
siti archeologici o culturali. Il canale di vendita diretto dei prodotti propri, e 
di quelli di altre aziende locali, e dei servizi di turismo rurale, consente un 
flusso di incasso rapido e costante. 

La differenziazione dei prodotti, rispetto a quelli acquistabili dai clienti 
presso il mercato urbano, grazie alla certificazione biologica, la tipicità del 
prodotto e il legame con il territorio, rappresentano altri importanti fattori 
di affermazione delle aziende. 

La disponibilità di risorse aziendali, tra le quali, per esempio, il lavoro 
aziendale, familiare o fisso, e la vocazione del territorio alla produzione fo-
raggera (autosufficienza per l'alimentazione del bestiame), è un importante 
fattore di forza. Infine, la trasformazione aziendale di materie prime in pro-
dotti da forno (farina, dolci), lattiero-caseari, carne fresca e insaccati rap-
presenta una importante attività aziendale per la creazione di nuova ric-
chezza. 

I fattori di debolezza delle aziende sono i seguenti. L’attuazione della fi-
liera cortissima richiede al produttore di rivestire tutti i ruoli dei soggetti 
degli stadi della filiera (trasformatore, confezionatore, distibutore, promoto-
re, ecc.) ed elevate competenze professionali e tempo. A volte, poi, a causa 
della frammentazione delle aziende e del clima poco favorevole, la superfi-
cie foraggera non è sufficiente per soddisfare il fabbisogno del bestiame e 
si rende necessario l’acquisto sul mercato di foraggi e mangimi. Inoltre, in 
relazione alla tecnica di allevamento, a volte il pascolamento è poco effi-
ciente e per le strutture ovine si nota uno scarso livello di igiene e di benes-
sere del bestiame. Infine, in alcuni casi, le rese produttive aziendali sono 
scarse e il controllo contabile è insufficiente per calcolare il contributo di 
ogni attività alla formazione del reddito. 
 
 
5. Conclusioni 
 

L’esperienza di lavoro interdisciplinare è risultata un’opportunità inte-
ressante per valorizzare differenti punti di vista. 

Per rafforzare il grado di rappresentatività dei risultati di eventuali ulte-
riori ricerche è opportuno considerare i seguenti aspetti. La metodologia dei 
casi di studio, per valorizzare limitate risorse umane e finanziarie, è una 
scelta idonea ma è preferibile aumentare il numero di aziende orientate al 
mercato e rappresentative dei modelli diffusi sul territorio. È opportuno i-
noltre concentrare le risorse su una sola filiera di prodotto, come anche pro-
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cedere alla valutazione dei rapporti di mercato delle singole aziende.  Per 
quanto concerne la raccolta dei dati economici è preferibile che essa sia 
svolta da rilevatori esperti e, eventualmente, si potrebbe valutare la richie-
sta parziale, in cambio di un compenso in denaro, di compilazione diretta di 
un questionario da parte dell’allevatore. 

Considerando la recente crescita della domanda di prodotti biologici e i 
risultati economici positivi delle aziende dei casi di studio, presumibilmen-
te si ritiene che l’attività produttiva della zootecnia biologica italiana conti-
nuerà a crescere. La filiera corta e la pluri-attività delle aziende sono diffu-
se ma occorre rafforzare l’offerta di materie prime zootecniche e, per le im-
prese con solo allevamento, la specializzazione produttiva e l’aggregazione 
dell’offerta per aumentare il potere di mercato. L’impresa zootecnica bio-
logica merita attenzione da parte delle istituzioni pubbliche per l’offerta di 
prodotti di qualità e per l’elevata sostenibilità ambientale che determina be-
nefici per la collettività, in particolare la tutela delle risorse naturali, a costo 
zero. 
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RICERCHE NEL SETTORE AGRONOMICO 

di Paola Migliorini,  Stefano Tavoletti, Concetta Vazzana, Maria Fede-
rica Trombetta, Valentina Moschini e Linda Iommarini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 

• Individuare i punti critici agronomici delle aziende zootecniche 
biologiche. 

• Approfondire i limiti e le opportunità delle risorse proteiche per 
l’alimentazione zootecnica, con particolare attenzione al con-
sumo di soia biologica nella mangimistica zootecnica e di le-
guminose proteaginose alternative alla soia. 

• Valutare le performance agronomiche di diverse colture di le-
guminose da granella (pisello, favino, lupino) e verificare 
l’adattabilità delle specie in due aree interne non irrigue del 
Centro Italia 

• Valutare la sostenibilità ambientale delle aziende zootecniche 
biologiche italiane. 

• Verificare alcuni aspetti dell'impatto ambientale 
dell’allevamento con metodo biologico tramite il bilancio del-
l'azoto confrontando diversi scenari aziendali. 

 
2. Attività  

 
• Individuazione dei punti critici delle aziende zootecniche biolo-

giche. 
• Realizzazione di un indagine conoscitiva sulle risorse proteiche 

per l’alimentazione zootecnica nel settore biologico analizzando 
il caso studio delle Marche.  
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• Prova sperimentale in pieno campo di confronto tra leguminose 
da granella per la zootecnia biologica: produttività, controllo in-
festanti, qualità. 

• Valutazione della sostenibilità a livello aziendale attraverso il 
calcolo di Indicatori di Sostenibilità ambientale. 

• Calcolo del bilancio dell’azoto in un allevamento di bovini da 
latte biologico confrontando due scenari aziendali. 

 
 

2.1 Individuazione dei punti critici delle aziende zootecniche bio-
logiche 

 
Metodologia 

 
Sono stati condotti alcuni sopralluoghi presso aziende zootecniche bio-

logiche localizzate in Toscana e nelle Marche soprattutto per quanto ri-
guarda i bovini da latte e da carne. In base ai punti critici individuati sono 
state indicate all’allevatore le possibili innovazioni. 
 
Risultati 

 
Sulla base dei sopralluoghi sono stati individuati i seguenti punti critici: 

• Difficoltà di reperimento delle risorse proteiche ed elevati costi; 
scarsa diffusione di specie proteaginose alternative alla soia e 
ove presenti queste coltivazioni danno basse produttività con 
forti alternanze annuali legate agli andamenti climatici; 

• Scarsa produttività e qualità delle risorse pascolive e foraggere. 
• Inclusione nella razione di materie prime a rischio OGM e afla-

tossine (granella di mais, soia e cereali). 
• Scarsa valutazione delle problematiche ambientale e assenza del 

calcolo del bilancio dell’azoto. 
 
 

2.2 Realizzazione di una indagine conoscitiva sulle risorse pro-
teiche per l’alimentazione zootecnica nel settore biologico 
analizzando il caso studio delle Marche 

 
Metodologia 

 
Lo svolgimento di questa attività ha previsto il reperimento di informa-

zioni specifiche consultando gli Organismi di Controllo e alcuni Enti Pub-
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blici (Regione Marche) e utilizzando i dati ISTAT, ISMEA e SINAB sui 
seguenti aspetti inerenti: 

• la diffusione di colture proteiche (favino, pisello proteico, cece, 
cicerchia, lupino) alternative alla soia nell’agricoltura biologica 
della regione Marche; 

• la tecnica colturale, le produzioni unitarie e le varietà più diffu-
se sul territorio regionale; 

• la stima dei fabbisogni di concentrati proteici (soia e/o legumi-
nose alternative) per la zootecnia biologica marchigiana. 

 
Risultati 

 
• L’analisi dei dati mostra che il favino è la proteica più diffusa 

nella regione Marche (circa 1900 ha di cui circa 500 ha biologi-
ci controllati da IMC- Istituto Mediterraneo di Certificazione) e 
che il pisello proteico si sta diffondendo rapidamente presso le 
aziende biologiche marchigiane (circa 300 ha coltivati solo nelle 
aziende controllate da IMC). Nella regione Marche manca com-
pletamente la coltivazione della soia, per difficoltà derivate dal-
le condizioni pedo-climatiche che caratterizzano le località che 
ospitano aziende biologiche, ed il lupino riveste un’importanza 
sicuramente marginale (13 ha in tutto il territorio regionale) a 
causa dei vincoli pedologici posti alla coltivazione di questa 
specie e in particolare per i valori di pH non idonei per questa 
coltura. Infine il cece, presente su 150 ha di cui quasi 60 biolo-
gici, è sicuramente una coltura valida per l’agricoltura biologica 
marchigiana e sarebbe interessante verificare il suo possibile 
impiego anche come alimento zootecnico per stimolarne la col-
tivazione su superfici più vaste. Questo duplice impiego sarebbe 
interessante sia per la produzione di granella per il consumo 
umano sia per incrementare la gamma di fonti proteiche alterna-
tive alla soia per l’alimentazione zootecnica biologica marchi-
giana. La cicerchia è presente come produzione di entità estre-
mamente ridotta (10 ha), ma potrebbe essere interessante stimo-
larne la coltivazione sia per il consumo umano che per un im-
piego in zootecnia come proteaginosa alternativa alla soia. 

• Relativamente sia al favino che al pisello proteico la scelta va-
rietale è di fondamentale importanza soprattutto in agricoltura 
biologica. La scelta di varietà dotate di un elevato vigore vege-
tativo e rapide nell’insediamento e nella copertura del terreno è 
un prerequisito essenziale per la riuscita della coltura e soprat-
tutto per facilitare la raccolta limitando lo sviluppo della flora 
infestante. Le varietà di favino più diffuse nelle Marche sono 
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Chiaro di Torre Lama, Scuro di Torre Lama e Vesuvio, costitu-
zioni italiane che da tempo sono note ed utilizzate dagli agricol-
tori sia biologici che convenzionali. Notevolmente più dinamico 
è il settore del pisello proteico che si sta arricchendo di nuove 
varietà e le più diffuse sul territorio regionale sono Aravis, 
Classic, Hardy, Attika, Speleo, Ideal. Sia favino che pisello pro-
teico si seminano generalmente in autunno, contemporaneamen-
te al frumento, anche se, relativamente al favino, le semine di 
fine inverno-inizio primavera a volte sono preferite dagli agri-
coltori per ovviare ai rischi di un eccessivo sviluppo vegetativo 
della coltura che risulta così esposta ai rischi dell’allettamento. 
La semina viene eseguita con la seminatrice meccanica da fru-
mento utilizzando una semina a file molto vicine (16-18 cm) per 
garantire una miglior copertura del terreno ostacolando lo svi-
luppo delle erbe infestanti. A questo riguardo alcune aziende e-
seguono una falsa semina ed eventualmente in seguito un inter-
vento con erpice strigliatore. La densità di semina utilizzata è 
generalmente più elevata rispetto al convenzionale, in quanto 
mira ad ottenere 45-50 piante/m2 per il favino e 85-90 piante/m2 
per il pisello proteico, utilizzando varietà tolleranti 
all’allettamento. Particolare cura deve essere dedicata 
all’operazione di semina che deve essere eseguita in modo otti-
male al fine di garantire una regolare ed uniforme emergenza ed 
un insediamento efficace della coltura, presupposti per un suc-
cesso della coltura stessa. Generalmente nei terreni marchigiani 
non vengono eseguiti interventi di fertilizzazione. La raccolta 
viene eseguita meccanicamente mediante mietitrebbiatura. Il pi-
sello proteico ha un’epoca di maturazione generalmente più 
precoce (fine giugno-prima settimana di luglio) rispetto al favi-
no (metà-fine luglio). Le rese oscillano tra 1,5 e 3 t/ha per il fa-
vino e tra 2 e 3,5-4 t/ha per il pisello proteico. Per quanto ri-
guarda invece il cece e la cicerchia, questi vengono seminati a 
fine inverno-inizio primavera (fine gennaio-inizio marzo) utiliz-
zando densità di semina mirate ad ottenere 45-50 piante/m2 per 
il cece e 60-70 piante/m2 per la cicerchia. Relativamente alla ci-
cerchia generalmente si esegue una falsa semina per controllare 
la flora infestante. Infatti questa specie ha un lento insediamento 
iniziale e quindi non riesce a competere con le infestanti nelle 
prime fasi di sviluppo vegetativo della coltura. La raccolta viene 
eseguita generalmente nel mese di luglio e le rese in granella 
per entrambe le colture sono comprese tra 1,5 e 2,5 t/ha. Relati-
vamente alla scelta varietale, per il cece si preferiscono varietà a 
seme piccolo (vedi Sultano), mentre per la cicerchia si utilizza-
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no popolazioni locali non sottoposte ad attività di miglioramen-
to genetico. Per questo motivo la cicerchia è notevolmente sen-
sibile all’allettamento che può provocare notevoli difficoltà alla 
raccolta soprattutto in annate piovose nel periodo antecedente la 
raccolta. 

• La consistenza del patrimonio zootecnico biologico italiano in 
termini di numero di animali, rilevata da ISTAT e SINAB nel 
periodo 2000-2005, mostra una generale crescita nonostante la 
riduzione del numero complessivo di aziende biologiche. Dati 
del 2005 sulla consistenza del patrimonio zootecnico in alleva-
mento biologico nella regione Marche, forniti da ASSAM (A-
genzia Servizi Settore Agro-Alimentare Marche) e da IMC, mo-
strano che vi sono oltre 12.766 UBA. Per poter stimare il fabbi-
sogno proteico si è proceduto, per ciascuna specie, ad una tra-
sformazione semplificata del valore di UBA disponibile (dati 
ASSAM 2005) in numero di capi utilizzando il coefficiente di 
conversione della categoria di animali più diffusa nell’ambito 
delle singole specie. Relativamente alla categoria dei bovini da 
carne, la stima dei fabbisogni proteici è stata eseguita utilizzan-
do i fabbisogni medi di animali del peso di 500kg e con un ac-
crescimento medio giornaliero di 1,1 kg. Considerando un fab-
bisogno di Proteina Grezza per capo di 964 g/giorno, ipotizzan-
do l’impiego di un fieno di graminacee-erba medica con un con-
tenuto in Proteina Grezza (PG) del 12% in una razione con un 
rapporto foraggi/concentrati 60/40 e con mais e orzo come con-
centrati energetici, è stato possibile stimare un fabbisogno in 
granella di proteaginose di 1138 t pari a circa il 31% del fabbi-
sogno complessivo in PG della bovinicoltura biologica da carne 
regionale. Considerando produzioni medie di 2,5 e 3 t/ha di gra-
nella per favino e pisello proteico, rispettivamente, è stato sti-
mato che il numero di ha teoricamente necessari per supplire a 
tale fabbisogno è pari a 1868 ha ipotizzando l’impiego 
nell’alimentazione di solo favino, 1744 ha ipotizzando 
l’impiego di solo pisello e di 934 ha di favino e 872 ha di pisello 
nel caso in cui vengano impiegati favino e pisello proteico in 
proporzioni eguali (50:50). La stima del fabbisogno proteico nei 
settori dei suini ed ovi-caprini è più complessa visto che spesso 
le aziende biologiche marchigiane utilizzano per l’allevamento 
di tali specie il pascolo ricorrendo ad integrazioni difficilmente 
quantificabili con concentrati energetici e proteici. Ulteriori in-
formazioni saranno quindi necessarie per poter ottenere tali sti-
me. 
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2.3 Prova sperimentale in pieno campo di confronto tra legumi-

nose da granella per la zootecnia biologica: produttività, 
controllo infestanti e qualità. 

 
Metodologia 

 
Nell’annata agraria 2005-06 e nel 2006-08 sono state condotte prove 

sperimentali in pieno campo per confrontare colture leguminose da granel-
la, favino (Vicia faba L var. minor), pisello proteico (Pisum sativum L.) e 
lupino (Lupinus albus L.), in Toscana e nelle Marche e ottenere informa-
zioni sulla performance agronomica in tutta l'Italia centrale. Le prove han-
no incluso un gruppo di varietà comuni presenti in entrambe le regioni e va-
rietà che erano presenti solo nella regione Marche (primo anno) o solo in 
Toscana (secondo anno). In totale le varitetà confrontate sono state 18: 3 
varietà di lupino (Lumen, Luxe e Multitalia), 5 di favino (Chiaro di Torre 
Lama, Scuro di Torre Lama, Vesuvio, Lady e Prothabat69) e 10 di pisello 
proteico (Hardy, Attika, Pepone, Classic, Ideal, Starter, Prelud, Pacific, 
Speleo e Ceyenne). È stata adottato uno schema sperimentale a blocchi 
randomizzati con 2 repliche in Toscana e con 3 (2005-06) e 4 (2006-07) re-
pliche nella regione Marche, con appezzamenti di grandi dimensioni (oltre 
a 500m2) per simulare le condizioni reali di coltivazione. La semina è stata 
realizzata con seminatrice meccanica, con una distanza di 18-20 cm tra le 
righe e densità da 35-40 per favino e lupino e 80-85 piante/m2 per il pisel-
lo. La semina è stata sempre effettuata in autunno, ad eccezione del secon-
do studio (2006-07), in Toscana, che comprendeva anche la semina in pri-
mavera per verificare le differenze tra i due periodi di semina. I dati raccolti 
hanno riguardato la produttività (resa di granella), la competizione infestan-
ti (numero e biodiversità) e parametri di qualità: proteine grezze, ceneri, 
grassi grezzi e fibra grezza (percentuale di sostanza secca). 

 
Risultati 

 
I risultati dello studio mostrano (Migliorini et al. 2008a; Tavoletti et al. 

2010; Migliorini et al. 2010a) che: 
 

• Per quanto riguarda la Toscana si può affermare che vi è una 
forte variazione dei risultati delle due annate dovuta ai diversi 
andamenti climatici. Nell’anno 2006 si sono avuti risultati stati-
sticamente superiori per l’altezza delle piante leguminose e per 
le rese in granella (4.0 vs 2.1 t/ha) con un numero minore di 
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piante e di specie infestanti, rispetto all’anno 2007. La sostanza 
secca ed il contenuto proteico (15.7 vs 26.9%) della granella è 
risultato invece superiore nell’anno 2007. Per quanto riguardano 
le rese, il valore più alto si è ottenuto con il favino chiaro di tor-
re lama (3.6 t/ha) mentre il più basso con il lupino Multitalia 
(1.1 t/ha), che però insieme al lupino luxe ha presentato i mi-
gliori contenuti proteici (27.6%) e di sostanza secca. Infine 
l’epoca di semina autunnale ha determinato valori statisticamen-
te più elevati della resa (3.7 vs 2.5 t/ha) e del contenuto di so-
stanza secca della granella, rispetto alla semina primaverile del-
le stesse varietà.  

 
Tab.  -. Numero infestanti (n/mq), altezza leguminose (cm), rese (t/ha al 13% di UR) e con-
tenuto medio di proteina grezza e fibra grezza (%ss) ottenute nella prova eseguita in Tosca-
na nel 2005-06 e nel 2006-07. 

Fonte di  
variazione 

Piante  
infestanti H piante Resa 

S.S. 

Proteina 
Grezza su 
S.S. 

Fibra 
Grezza 
su S.S. 

 (n/mq) (cm) (t/ha) % % 

Anno (A) * ** ** ** n.s. 

2006 144,714b 84,084a 4,079a 15,739b 10,888 
2007 212,214a 72,684b 2,178b 26,970a 13,044 
Varietà (V) n.s. ** ** ** ** 
Favino ch TL 224,750 105,667a 3,601a 20,710bc 11,939ab 
Favino Vesuvio 186,250 95,771ab 3,068ab 21,153b 15,467ab 
Lupino Luxe 133,750 26,740d nd 27,011a 16,383a 
Lupino Mult. 127,750 75,510c 1,113b 27,624a 15,253ab 
Pisello Classic 158,750 87,566bc 3,385a 17,063c 8,449ab 
Pisello Hardy 213,250 78,724c 3,924a 17,212c 7,623b 
Pisello ideal 204,750 78,712c 3,681a 18,709bc 8,646ab 
Epoca (E) n.s. n.s. ** n.s. n.s. 
Autunnale 176,714 80,587 3,746a 21,061 11,104 
Primaverile 180,214 76,181 2,512b 21,648 12,828 
Interazione V*A  n.s. ** * n.s. n.s. 
Errore 16 52 51 - - 

 
• Per quanto riguarda le Marche complessivamente, i risultati ot-

tenuti sono estremamente interessanti soprattutto se messi in re-
lazione all’andamento stagionale particolarmente sfavorevole 
che ha caratterizzato l’annata agraria 2006-2007. La scelta va-
rietale ed una ottimale realizzazione delle operazioni di semina 
si confermano come scelte di importanza fondamentale per una 
riuscita delle colture di favino e pisello in agricoltura biologica. 
Il pisello proteico è una coltura estremamente interessante per la 
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produzione di granella da destinare all’alimentazione del be-
stiame in sistemi di allevamento di zootecnia biologica mentre il 
favino ha confermato la sua aleatorietà di produzione in relazio-
ne all’andamento delle condizioni climatiche. Inoltre il lupino 
non sembra essere una coltura idonea per le condizioni pedo-
climatiche regionali. Le analisi qualitative rispecchiano abba-
stanza bene i valori medi noti per le due specie oggetto di stu-
dio, confermando il più elevato tenore proteico del favino ri-
spetto al pisello proteico. Interessante è comunque la variabilità 
per questo parametro qualitativo osservata tra le varietà di pisel-
lo proteico, che indica come potrebbe essere interessante indivi-
duare varietà caratterizzate sia da alta produzione di granella 
che da un contenuto più elevato di proteina grezza. 

 
Tab. 2 - Rese (t/ha al 13% di UR) e contenuto medio di proteina grezza e fibra grezza (%ss) 
ottenute nella prova eseguita nelle Marche nel 2005-06 e nel 2006-07. 

Varietà 
Resa 2006 
(t/ha) 

Resa 2007 
(t/ha) 

Proteina Grezza 
(%ss) 

Fibra Grezza 
(%ss) 

Pisello Speleo 4,34a - 21.03.00 7.32 
Pisello Hardy 4,23ab 3,41a 21.55 6.73 
Pisello Ideal 3,80ab 2,73c 23.10 6.30 
Pisello Classic 3,51b 2,97bc 23.11 6.76 
Pisello Pacific 2,61c - 23.03 6.36 
Pisello Attika - 3,20ab 21.61 6.26 
Pisello Pepone  2,97bc 25.75 6.64 
Favino ChiaroTL 2,07c 2,14d 28.25 8.54 
Favino Scuro TL - 2,12d 27.26 6.27 
Favino Vesuvio 1,89c 1,77d 28.78 8.36 
Favino Prothabat69 - 2,88bc 29.28 6.93 

 
• L’analisi statistica dei risultati ottenuti nelle due regioni, nei due 

anni d’indagine hanno riguardato: le varietà che sono state pre-
senti in ambedue gli anni ed in entrambi i siti sperimentali (fa-
vino Chiaro di torre lama, favino Vesuvio, pisello Classic, pisel-
lo Hardy, pisello Ideal) e le analisi comuni (le rese ed il conte-
nuto in ceneri, proteina grezza, fibra grezza ed estratto etereo 
della granella). Le rese non hanno avuto differenze statistica-
mente significative se non per il fattore anno, riportando valori 
più elevati per l’anno 2006. La qualità della granella presenta 
invece risultati statisticamente significativi per il contenuto pro-
teico con un valore più alto nella granella ottenuta nella regione 
Marche. Infine si sono ottenuti risultati statisticamente diversi 
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per il contenuto di fibra grezza, che è presente in quantità supe-
riore nella specie favino, rispetto alla specie pisello. 

 
Tab. 3 - Rese (t/ha al 13% di UR) e contenuto di ceneri, proteina grezza e fibra grezza (%ss) 
ottenute nella prova eseguita nelle Marche nel 2005-06 e nel 2006-07 

Fonte di variazione Rese Ceneri PG FG Estratto 
etereo  

 t/ha (%S.S) (%S.S) (%S.S) (%S.S) 
Regione (R) n.s. n.s. * n.s. n.s. 
Toscana 3,939 3,667 18,675b 9,563 1,057 
Marche 2,852 3,487 24,894a 7,338 1,762 
Anno (A) * n.s. n.s. n.s. n.s. 
2006 4,311a 3,589 19,317 7,841 1,806 
2007 2,481b 3,565 24,252 9,060 1,013 
Coltura (C) n.s. n.s. n.s. * n.s. 
Favino 2,954 3,648 24,663 10,425a 1,181 
Pisello 3,690 3,530 19,866 7,134b 1,562 
Varietà (V) n.s. n.s. n.s. n.s.  n.s. 
Interazione C*A  n.s. n.s. n.s. n.s. n.s. 
Interazione C*R n.s. n.s. n.s. n.s. n.s. 
Interazione V*R  n.s. n.s. n.s. n.s. n.s. 
Interazione V*A n.s. n.s. n.s. n.s. n.s. 
Errore 5 - - - - 

 
 
2.4 Valutazione della sostenibilità a livello aziendale attraverso 

il calcolo di Indicatori di Sostenibilità Ambientale. 
 
Metodologia 

 
Al fine di valutare la sostenibilità ambientale di 12 aziende con alleva-

mento biologico, è stata effettuata, attraverso la formulazione di un que-
stionario, l’analisi della biodiversità strutturale e programmata con la valu-
tazione di 13 indicatori agro-ecologici secondo una metodologia oramai 
consolidata (Vazzana et al., 1997; Vereijken, 1999; Migliorini and Vazza-
na, 2007; Migliorini et al. 2008b; Vazzana et al. 2008; Pacini et al., 2009). 
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Risultati 
 

I risultati dello studio mostrano (Migliorini et al. 2010a) che le aziende 
biologiche analizzate sono gestite in modo sostenibile per la biodiversità 
agricola, anche se ci sono differenze evidenti tra i gruppi di aziende sia per 
tipologia (bovini da carne, bovini d latte, pecore da latte, suini) che per zo-
ne climatiche (Nord, Centro e Sud Italia).  
 
Fig. 1 - Discrepanze degli indicatori di agrobiodiversità (valori da 0 a 1) per le aziende a-
gricole biologiche suddivise per: a)tipologie di produzione: bovini da latte, bovini da carne, 
ovini da latte e suini; b) zone di produzione (Nord, Centro e Sud) 
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2.5 Calcolo del bilancio dell’azoto in un allevamento di bovini da 

latte biologico confrontando due scenari aziendali 
 
Metodologia 

 
Per redigere il bilancio dell'azoto è stato utilizzato il bilancio apparente, 

che considera gli input (fertilizzanti, mangimi, azotofissazione e deposizio-
ne, altri acquisti) e gli output (produzioni animali, produzioni vegetali) a li-
vello aziendale. La differenza tra input e output determina il Surplus di azo-
to. Il rapporto tra output/input determina l'efficienza aziendale. Un metodo 
più sofisticato è costituito anche dalla determinazione dei flussi interni al-
l'azienda per mezzo del programma FARM (Migliorini, 2005) che conside-
ra anche le asportazioni colturali, le razioni alimentari, la distribuzione del 
letame. Il bilancio colturale valuta invece i fabbisogni colturali (asportazio-
ni dal suolo alla pianta) che devono essere reintegrati con apporti di azoto-
fissazione e deposizione, mineralizzazione dei residui e della sostanza or-
ganica e fertilizzanti. Il programma FARM è stato applicato a due scenari 
possibili per un’azienda zootecnica biologica che produce latte vaccino bio 
di alta qualità ed ha permesso di realizzare i calcoli per il Bilancio azotato 
confrontando gli input e output di azoto. Scenario A: razione alimentare 
classica biologica con granella di mais aziendale e soia biologica e altri in-
tegratori proteici acquistati sul mercato. Scenario B: coltivazione di soia e 
altre leguminose (favino, pisello e lupino) in azienda, sostituzione del mais 
da granella con orzo, ottimizzazione dei prati-pascolo, compostaggio del le-
tame. 

Gli scenari A e B per il calcolo del bilancio azotato hanno utilizzato sia 
dati bibliografici, che rilevati in azienda che ottenuti dalle prove di campo 
sperimentali. Il programma FARM (Migliorini, 2005). 
 
Risultati 

 
La conoscenza dei vari flussi in entrata e in uscita dell'azoto permette di 

quantificare gli eccessi e le perdite. In questo modo si possono trovare le al-
ternative gestionali e tecniche e monitorare la situazione. In particolare nel-
lo Scenario A il surplus di N risulta pari a 150 kg/ha/anno e l'efficenza pari 
al 24%. Mentre nello scenario B il surplus di azoto (N) scende a 100 
kg/ha/anno e l'efficenza sale al 30% (Fig. 2) (Migliorini, 2010). 
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Fig. 2- Bilancio dell’azoto (kg/ha) per flussi tra sub-sistemi aziendali per Scenario B 
nell’azienda caso di studio 

 
 

 
 

3. Conclusioni 
 
I risultati delle ricerche nel settore agronomico delle aziende zootecni-

che biologiche italiane ha portato a concludere che, pur avendo queste ot-
timi livelli di sostenibilita ambienatale, in particolare per quanto riguarda la 
biodiversita, alcuni miglioramenti possono essere fatti, soprattutto per mi-
gliorare la gestione dell'azoto e ridurre il rischio di contaminazioni OGM e 
di aflatossine, ottenendo forse anche beneifici socio-economici: l'ottimizza-
zione della rotazione colturale che tende al ciclo chiuso, la modifica delle 
razioni alimentari dei bovini, il miglioramento di gestione di prati e erbai e 
il compostaggio del letame, permettono di ridurre gli sprechi e aumentare 
l'efficenza aziendale. La possibilità di coltivare in azienda fonti proteiche 
alternative alla soia ha evidenziato che favino, pisello e lupino sono colture 
molto interessanti ma è di fondamentale importanza scegliere le varieta piu 
adatte all'ambiente pedo-climatico. Il calcolo del bilancio dell'azoto azien-
dale è un utile strumento per quantificare gli eccessi e le perdite. In questo 
modo si possono trovare le alternative gestionali e tecniche e monitorare la 
situazione.  
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LA VALUTAZIONE DEL BENESSERE 
NELL’ALLEVAMENTO BIOLOGICO  

di Valentina Ferrante, Sara Barbieri, Anna F.A. Cantàfora, Susanna 
Lolli, Giuseppe De Rosa e Fabio Napolitano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
L’obiettivo del presente progetto è la redazione di linee guida per la va-

lutazione del benessere per bovini (da latte e da carne), bufale da latte, ovi-
ni, suini nella fase di ingrasso e polli da carne. Al fine di identificare le 
problematiche d’allevamento e individuare gli aspetti di criticità in azienda, 
il progetto ha previsto dapprincipio una fase di raccolta dei contributi forni-
ti dalle differenti regioni circa le tipologie prevalenti di allevamenti biolo-
gici presenti sul territorio nazionale per le specie animali considerate.  

Successivamente, con l’ausilio di questi dati e della letteratura presente 
sull’argomento si è messa a punto una scheda di valutazione del benessere 
per le specie considerate effettuando una prima validazione in campo del 
prototipo nelle aziende pilota utilizzate per i progetti di filiera al fine di ve-
rificarne l’efficacia. L’obiettivo ha previsto inoltre una validazione tra os-
servatori per verificare la riproducibilità della valutazione operata da perso-
ne differenti. Per la realizzazione di questa fase è stata richiesta la collabo-
razione dei servizi tecnici delle Regioni e dei tecnici degli organismi di cer-
tificazione che hanno utilizzato tale scheda su un campione più ampio di al-
levamenti diversi per testarne l’adattabilità a situazioni differenti e per rac-
cogliere informazioni da utilizzare per la successiva creazione di un indice 
di benessere. In questa fase, sono stati inoltre identificati i fattori manage-
riali che maggiormente influiscono sul benessere animale.  

Un altro obiettivo a cui il progetto ha mirato è stato la definizione dello 
spazio minimo disponibile necessario nei ricoveri notturni per le pecore da 
latte. In collaborazione con il coordinamento del sottoprogetto relativo agli 
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ovini, a causa delle scarse informazioni su questo argomneto, si è provve-
duto a impostare riprese per verificare l’etogramma degli ovini durante il 
ricovero con particolare considerazione per i ritmi di riposo e attività. 

 
 

2. Attività 
 

2.1 Contributi delle regioni circa le tipologie di allevamenti bio-
logici  

 
Metodologia  

 
Nel progetto sono state coinvolte, in quanto enti finanziatori, 16 regioni 

(Campania, Lombardia, Friuli, Marche, Toscana, Lazio, Emilia-Romagna, 
Sicilia, Veneto, Piemonte, Basilicata, Umbria, Abruzzo, Molise Puglia, 
Sardegna). In fase di raccolta dati, data l’ubicazione di alcune aziende pilo-
ta cooptate per il progetto, si è deciso di includere nel censimento anche la 
Provincia Autonoma di Trento.  

A ogni referente regionale sono stati richiesti i seguenti dati:  
• la provincia e il comune dove ha sede l’allevamento; 
• lo stato attuale dell’allevamento (biologico o in conversione), il 

nome dell’Ente di Certificazione e la data della prima notifica 
allo stesso; 

• la specie allevata, la categoria degli animali, il numero di capi, il 
rapporto UBA/ettaro e l’estensione in ettari dell’azienda; 

• il tipo di stabulazione presente nell’azienda, con particolare rife-
rimento al pascolo. 

 
Risultati 

 
In merito al numero delle aziende presenti sul territorio nazionale nel 

2005 (dati 2006 per la provincia autonoma di Trento), su un totale di 2709 
aziende zootecniche certificate, le regioni con il maggior numero risultano 
essere la Toscana (606), il Lazio (576), il Piemonte (533) e l’Emilia Roma-
gna (500), mentre le regioni del Friuli Venezia Giulia e della Campania 
contano solo rispettivamente 24 e 30 aziende. 

Provincia Autonoma di Trento Per quanto riguarda il numero delle a-
ziende presenti sul territorio regionale nel 2006, i dati inviati indicano 49 
aziende biologiche certificate. Di queste, 46 allevano bovini da carne o da 
latte, 2 allevano caprini e 1 ovini. Il numero medio delle UBA complessive 
presenti nelle aziende della provincia è di 35,52, mentre il carico medio 



 
 

85

UBA/ha è di 1,06. Le aziende biologiche trentine utilizzano 3 diversi siste-
mi di allevamento, interessante notare che circa la metà delle aziende non 
utilizza il pascolo, ma somministra il foraggio agli animali solo sfalciato. 
L’andamento delle notifiche dal 1992 al 2003 (dati disponibili per 25 a-
ziende del campione) ha messo in evidenza un incremento delle certifica-
zioni in corrispondenza dell’entrata in vigore dei due regolamenti comuni-
tari. 

Friuli Venezia Giulia Su un totale di 24 aziende zootecniche certificate 
(2005), le province con un maggior numero risultano essere Udine e Porde-
none. Tra le 24 aziende, risulta che 16 sono già biologiche, 6 in conversio-
ne e 2 miste. Il numero medio delle UBA complessive presenti nelle azien-
de è di 13,96 (dati disponibili solo per 15 aziende del campione). 

Lombardia Per quanto riguarda il numero di aziende presenti sul territo-
rio regionale nel 2005, i dati inviati indicano 78 aziende biologiche certifi-
cate. Troviamo che i bovini da carne o da latte sono allevati in 70 aziende, i 
suini in 11, gli avicoli in 8 e gli ovicaprini in 4 (in alcuni casi le aziende al-
levano più specie animali); il numero medio di capi per azienda è di 154 
per i bovini, 413 per i suini, 165 per gli avicoli e 6 gli ovicaprini. In merito 
alla certificazione del biologico, è interessante notare l’andamento delle no-
tifiche dal 1991 al 2005 dove si evidenzia un incremento significativo delle 
certificazioni in corrispondenza dell’entrata in vigore del regolamento co-
munitario sulla zootecnia biologica. 

Toscana Su un totale di 606 aziende zootecniche certificate (2005), le 
province con un maggior numero risultano essere Grosseto, Firenze e Sie-
na, mentre le province di Prato e Pistoia hanno un numero di aziende molto 
esiguo. Una parte delle aziende della regione alleva più categorie di anima-
li. La media generale della superficie aziendale degli allevamenti conside-
rati è di 148,05 ettari. 

Lazio Nel 2005, su un totale di 576 aziende zootecniche certificate pre-
senti sul territorio regionale, la provincia con il maggior numero risulta es-
sere Viterbo (297), mentre le province di Frosinone e Latina hanno soltanto 
circa dieci aziende. In relazione al loro stato al momento dell’inchiesta, 394 
aziende risultano essere già biologiche, 140 sono in fase di conversione e 
42 sono le aziende miste. La media della superficie aziendale (SAU) degli 
allevamenti considerati è di 14.827,51 ettari, mentre la superficie media to-
tale (biologica e in conversione) è di 14.114,12 ettari.  

Marche Su un totale di 313 aziende zootecniche certificate (2005), la 
provincia con il maggior numero risulta essere Macerata (121), mentre la 
provincia di Ancona conta solo 31 aziende. 

Campania Nel 2005, su 30 aziende zootecniche certificate presenti in 
Campania, la provincia con il maggior numero risulta essere Salerno con 13 
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aziende. La dimensione media delle aziende campane espressa in UBA al-
levati è di 120,87. In relazione al loro stato al momento dell’inchiesta, 13 
aziende risultano essere già biologiche, 9 sono in fase di conversione e 7 
sono le aziende miste. La media della superficie aziendale (SAU) degli al-
levamenti considerati è di 26,65 ettari. 

Dai dati raccolti non è stato possibile dettagliare un quadro generale a 
livello nazionale è quindi non si sono ottenute informazioni in merito alle 
caratteristiche proprie delle aziende. 

 
 

2.2 Messa a punto di una scheda di valutazione del benessere 
 
Metodologia 

 
Lo schema di valutazione utilizzato ha preso spunto da modelli già pre-

senti in ambito internazionale (Bartussek et al., 2000a, Bartussek et al., 
2000b, Bartussek., 2001) e si è basato sulla valutazione di 5 aspetti ritenuti 
fondamentali per assicurare il benessere degli animali. Ciascun aspetto 
(Locomozione, Interazioni sociali, Pavimentazione, Ambiente di alleva-
mento, Management) è stato inserito in un foglio a punteggio. Un ulteriore 
foglio ha preso in considerazione alcuni aspetti compresi nei principi 
dell’allevamento con metodo biologico per valutare il coinvolgimento 
dell’allevatore con l’idea di allevamento biologico nel suo insieme. Nel 
corso del triennio sono stati messi a punto i prototipi di schede di valuta-
zione e validati nelle aziende pilota, utilizzate per i progetti di filiera, al fine 
di completare la messa a punto delle stesse. Successivamente le schede va-
lidate sono state applicate, da un gruppo di tecnici certificatori, in 56 azien-
de biologiche; in particolare si è svolta la valutazione in 13 aziende di bo-
vini da latte, 2 di bufale da latte, 14 di ovini da latte, 9 di bovini da carne, 
14 di suini e 4 di polli. Per uniformare i criteri di valutazione sono stati rea-
lizzati due seminari di formazione per istruire i tecnici degli organismi di 
certificazione.   

Si è anche provveduto a verificare la ripetibilità (inter-observer reliabi-
lity) da 3 valutatori effettuando la valutazione in aziende diverse  ad opera 
di 3 valutatori e confrontandone l’esito (grado di accordo). Un’ulteriore va-
lidazione è stata condotta per valutare la riproducibilità dello schema appli-
cato alla specie ovina: tale valutazione è stata effettuata  in 10 aziende ovi-
ne su animali in lattazione in quattro ripetizioni successive (intra-observer 
reliability). 
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Risultati 
 
A seguito del lavoro in campo e dell’elaborazione dei dati raccolti, delle 

informazione e dei commenti registrati dai tecnici si è giunti alla definizio-
ne di una scheda rispondente alle evenienze che si riscontrano nelle diverse 
realtà produttive.  

Foglio 1: locomozione. Tale sezione prende in considerazione la dispo-
nibilità e la qualità dello spazio disponibile sia nelle strutture coperte che 
all’aperto. Un altro aspetto importante valutato in questo foglio è la possibi-
lità di accesso al pascolo. Dall’analisi dei primi dati ottenuti in campo, si è 
potuto verificare che nella  bovina da latte e negli  ovini esiste una preva-
lenza di allevamento solo al pascolo (soprattutto nel sud Italia); quindi si è 
inserito tra i punti critici per la possibilità di una corretta locomozione an-
che il fattore “mai in stalla” che migliora il punteggio per questa categoria. 
Un altro importante punto critico per bufale e ovini è risultato essere la pos-
sibilità di sdraiarsi, rimanere in decubito e rialzarsi in quanto, se gli spazi di 
riposo sono troppo ristretti come avviene a volte nei ricoveri notturni per la 
specie ovina, questa situazione si rivela particolarmente stressante per 
l’animale. Nelle altre specie (bovino da latte, suino e pollo da carne) la va-
lutazione effettuata nelle diverse aziende ha confermato il prototipo. 

Foglio 2: interazioni sociali. La scheda riporta ancora una volta la di-
sponibilità di spazio e di pascolo in quanto la densità influenza in maniera 
rilevante la qualità delle interazioni sociali. Viene registrato in particolare 
anche lo spazio mangiatoia ed abbeveratoio punti nevralgici per eventuali 
competizioni. Il punto di maggior criticità nella valutazione della possibilità 
di interazioni sociali si è rilevato essere la numerosità dei gruppi nei suini.  
Per quanto riguarda le altre specie, mantenendo invariate le considerazioni 
fatte sullo spazio a disposizione, che condiziona anche le interazioni socia-
li, non si sono riscontrati elementi particolarmente critici nello strumento 
utilizzato. 

Foglio 3: pavimentazione. Si è operata una valutazione sull’area di ripo-
so e quella di esercizio considerando la presenza e qualità della lettiera; 
l’area di esercizio è stata valutata nei termini di dimensioni e condizioni di 
scivolosità e pulizia. Per quanto riguarda il pascolo si è valutata la qualità 
della copertura erbosa. Per tutte le specie considerate la scheda prototipo è 
risultata completa ed efficace nell’evidenziare eventuali punti critici sia nel-
le aree di riposo che in quelle di esercizio. 

Foglio 4: ambiente. Gli aspetti legati alle caratteristiche dell’ambiente di 
vita dell’animale sono un aspetto fondamentale per il mantenimento di 
buone caratteristiche di benessere. In particolare assume importanza 
l’esposizione della struttura di allevamento per le specie in cui una parte si-
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gnificativa della vita dell’animale è trascorsa al chiuso (bovini, bufale, sui-
ni). Anche la presenza di strutture per regolare la termoregolazione (doccet-
te, ventilatori) e la presenza di ripari nei pascoli sono particolarmente im-
portanti, a seconda della specie considerata, per garantire un buon livello di 
benessere. Anche in questo caso il prototipo si è dimostrato funzionale agli 
scopi della valutazione.  

Foglio 5: gestione degli animali. Per quanto riguarda questa sezione del-
la scheda al momento della seconda fase di validazione in campo, si è deci-
so anche sulla base delle esperienze precedenti, di dividere le informazioni 
in 2 fogli distinti. Un primo foglio (che resterà n.5 = “scheda di valutazione 
per la gestione degli animali”) è relativo alla gestione (pulizia delle aree di 
allevamento, condizioni tecniche delle attrezzature e frequenza dei control-
li). La seconda parte del foglio nel prototipo diventerà il foglio 6 (“scheda 
di valutazione della condizione degli animali”) nelle scheda definitiva, poi-
ché le colonne dalla F alla L rientrano nei cosiddetti parametri “animal ba-
sed”, che in ambiente internazionale vengono sempre più considerati e inse-
riti in maniera autonoma come strumenti di valutazione (Welfare Qua-
lity®).  

Foglio 6: attitudine ai principi del biologico. Questa sezione, realmente 
innovativa, è stata inserita per mettere in evidenza quali allevatori manife-
stino un interesse maggiore nei confronti del benessere animale e una ri-
spondenza agli ideali del metodo biologico di per sé (Barbieri et al., 2008). 
Come primo fattore caratterizzante, questo foglio ha un punteggio semplifi-
cato e mai negativo in quanto la filosofia che ha motivato la scelta è stata 
premiare alcune scelte mirate (e non cogenti) senza comunque alterare il 
punteggio dei fogli precedenti, e non penalizzando in questo modo chi ri-
spetti i regolamenti. Tra gli aspetti messi in luce in questa sezione in tutte le 
specie viene considerata positivamente la presenza e l’uso del pascolo e la 
presenza dell’infermeria, ovvero di un luogo dove l’animale malato possa 
trovare una situazione di maggiore tranquillità. Un altro aspetto valutato 
positivamente in tutte le specie è l’assenza di un uso indiscriminato delle 
vaccinazioni (non si sono ovviamente considerate quelle obbligatorie per 
legge o dettate da uno stato epidemico!) perché si considera come un mez-
zo per ovviare alla necessità di una migliore gestione degli animali che pos-
sa evitare patologie secondarie a situazioni di stress. Discorso analogo per 
l’uso indiscriminato di antiparassitari che denuncia anche un uso scorretto 
dello strumento della rotazione dei pascoli. Un altro fattore che denota una 
particolare attenzione dell’allevatore nei confronti del benessere animale e 
dei principi fondanti la zootecnia biologica è la presenza di un consulente 
non necessariamente veterinario, nella convinzione che il rapporto costante 
con un professionista che si occupa della gestione e del benessere degli a-
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nimali agisca da strumento di prevenzione. Un’ ultima caratteristica comu-
ne a tutte le specie è il ricorso prevalente alla medicina alternativa come 
previsto dal Regolamento dell’agricoltura biologica. Ovviamente esistono 
poi alcuni aspetti caratteristici delle tipologie di animali allevati: nelle bo-
vine e bufale da latte è premiato il ricorso allo svezzamento naturale con 
balia, nelle bufale e nelle pecore da latte è premiato il mancato ricorso alla 
destagionalizzazione anche se eseguita non con ormoni ma con biostimola-
zioni. Nelle bovine da latte, nei bovini da carne, nei polli da carne e nei su-
ini da ingrasso è premiata l’assenza di ricorso a mutilazioni (decorazione, 
castrazione, debeccaggio). Nella bufala da latte è premiata la presenza della 
piscina come forma di arricchimento ambientale molto utile al benessere di 
questa specie. Per quanto riguarda la longevità degli animali da vita si è uti-
lizzato come parametro il numero di lattazioni nella bovina e nella bufala 
da latte, mentre si è privilegiata l’età di riforma per le pecore. Un ultimo 
aspetto considerato per quanto riguarda il pollo da carne, il suino, la pecora 
e il bovino da carne è la presenza di predatori e le strategie messe in atto 
per diminuirne l’impatto stressante sugli animali allevati. 

Nella tabella 1 sono riportati i punteggi minimi e massimi realizzabili in 
ogni tipologia di allevamento. Analizzando il grafico 1, che riporta i pun-
teggi totali raggiunti da ciascuna azienda; il primo dato interessante è che le 
aziende valutate godono tutte di un buon livello di benessere. Da un’analisi 
più approfondita si può notare che i punteggi peggiori sono stati realizzati 
da tipologie di allevamento più intensive come polli da carne e suini da in-
grasso. Al contrario l’allevamento di pecore da latte ha tradizionalmente 
una gestione più estensiva e quindi, almeno per quanto riguarda gli aspetti 
valutati, più corrispondente a criteri di benessere animale. 

 
Tab.1 - Punteggi totali nelle differenti specie animali 

Specie Minimo Massimo 
Vacca da latte -5.5 63.5 
Bovini da carne -2 55.5 
Suini -2 46.5 
Bufale da latte -2 61 
Pecore -1 75 
Polli da carne -9.5 43 
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 Graf.1 -  Punteggi totali nelle differenti aziende 

 
 

2.3 Valutazione della ripetibilità e riproducibilità 
 

Metodologia 
 
Per ottenere il grado di ripetibilità (inter-observer reliability) delle va-

riabili inserite nella scheda di valutazione i dati sono stati raccolti contem-
poraneamente, ma in modo indipendente, da 3 osservatori in differenti spe-
cie animali (tabella 4). 

Per ottenere il grado di riproducibilità (intra-observer reliability) delle 
variabili inserite nella scheda di valutazione i dati sono stati raccolti con-
temporaneamente, ma in modo indipendente, da tre osservatori durante 4 
visite effettuate in 10 allevamenti di ovini. 

 
Risultati 

 
La correlazione tra gli osservatori è risultata significativa per tutti i pa-

rametri (P<0,0001) tranne che per le lesioni (P>0,10; tabella 2). Analoga-
mente il valore del coefficiente di correlazione è risultato superiore a 0,7, 
per quattro parametri (alterazione del tegumento, ipercrescita degli unghio-
ni, zoppia e pulizia) su cinque. Per le lesioni, infatti tale valore è risultato 
molto più basso (0,22). Questo ultimo risultato è da attribuire al fatto che le 
lesioni erano spesso piccole e nascoste dal vello, per cui il problema po-
trebbe essere superato prendendo in considerazione soltanto le lesioni di 
maggiori dimensioni e sottoponendo gli osservatori ad un addestramento 
più approfondito e specifico per questo parametro. Va, infine, sottolineato 
che i coefficienti di correlazione relativi al punteggio totale e ai singoli fo-
gli di valutazioni sono risultati tutti significativi (P<0,0001) e superiori a 
0,7 (tabella 3). 
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Tab.2 -  Riproducibilità tra gli osservatori (rs) per ciascun parametro rilevato 
 Alterazioni del 

tegumento 

Ipercrescita  

unghioni 

Zoppia Sporci-

zia 

Lesio-

ni 

rs 0,85 0,82 0,81 0,84 0,22 

P< 0,001 0,001 0,001 0,001 NS 

 
Tab.3 - Riproducibilità tra gli osservatori (rs) per ciascun foglio di valutazione 

 Foglio 

1 

Foglio 

2 

Foglio 

3 

Foglio 

4 

Foglio 

5 

Foglio 

6 

To-

tale 

rs 0,941 0,955 0,883 0,823 0,878 0,729 0,901 

P< 0,001 0,001 0,001 0,001 0,001 0,001 0,001 

 
La riproducibilità delle variabili qualitative, riguardanti fondamental-

mente la qualità delle strutture e delle attrezzature (ad esempio: grado di 
pulizia espressa con i termini pulito, medio o sporco), è stata valutata sulla 
base del grado di accordo tra i tre osservatori definito come rapporto tra il 
numero delle volte che i tre osservatori esprimevano un giudizio uniforme e 
il numero di casi osservati. Dalla tabella 4 si evince che solo per le specie 
bufalina e ovina il grado di accordo tra i tre osservatori può ritenersi soddi-
sfacente.  

 
Tab. 4 - Grado di accordo tra i tre osservatori per le variabili qualitative    

Specie Casi osservati (n) Grado di accordo (%) 
Ovini 28 67.9 
Bovini 36 50.0 
Bufali 14 78.6 
Suini 11 27.3 

 
La ripetibilità delle variabili cliniche, valutata mediante il test χ2, è ri-

sultata soddisfacente, in quanto solo per la valutazione del grado di pulizia 
degli ovini i tre osservatori hanno espresso una prevalenza (rapporto fra il 
numero di casi rilevati al momento della visita aziendale e il numero dei 
soggetti osservati) significativamente differente tra di loro.  

 
 

3. Conclusioni 
 
La mancanza di omogeneità dei dati inviati dalle singole regioni (in al-

cuni casi sono disponibili solo dati aggregati) non permette di delineare un 
quadro generale completo a livello nazionale fatta eccezione per il numero 
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di aziende e gli organismi di controllo. Sarebbe auspicabile, dunque, una 
raccolta dei dati da parte delle regioni e/o del SINAB  non solo indirizzata 
alle statistiche sulla consistenza del patrimonio animale ma anche alle in-
formazioni che possano caratterizzare la realtà nazionale della zootecnia 
biologica (tipologia di stabulazione, presenza di pascolo, UBA/ha). 

Le schede di valutazione emerse dal lavoro svolto nel corso del progetto 
sembrano rispondere ai criteri di efficacia, semplicità d’uso e ripetibilità 
necessari per tale tipo di strumento. Infatti i risultati dimostrano che le 
schede sono in grado di evidenziare non solo il livello complessivo di be-
nessere nell’azienda, ma aiutano anche l’allevatore a riconoscere i punti di 
forza e gli eventuali punti critici del proprio sistema azienda. Il tempo me-
dio necessario per effettuare la valutazione è stato di 45 minuti per azienda, 
inoltre, la valutazione non richiede l’impiego di alcuna attrezzatura sofisti-
cata. Da ultimo è importante evidenziare che, pur essendo necessario un 
training degli operatori, la valutazione non risente in maniera eccessiva del-
la soggettività del valutatore. È importante riaffermare che lo strumento 
proposto vuole essere un stimolo al miglioramento e non una forma di pe-
nalizzazione, con la convinzione che possa contribuire, se applicato 
all’interno di schemi di certificazione, a creare ancora più fiducia nei con-
sumatori sulla tematica del benessere animale, caratteristica fondamentale 
per la zootecnia biologica.  
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QUALITÀ DEI PRODOTTI BIOLOGICI DI ORIGINE 
ANIMALE  

di Simona Naspetti, Francesca Alberti e Fabio Napolitano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Obiettivi 
 
Le ricerche condotte ai fini dello studio e del miglioramento della quali-
tà dell’allevamento biologico e delle sue produzioni sono state indirizza-
te alla messa a punto di un protocollo per le valutazioni della qualità a 
livello delle singole filiere (bovini da carne, bovini da latte, suini, avico-
li). Nello specifico gli obiettivi  del progetto era la messa a punto di me-
todi innovativi e sintetici di valutazione della qualità che potranno aiuta-
re gli allevatori biologici a rendere distinguibile il loro prodotto da quel-
lo convenzionale. 
 
 

2. Attività  
 
In particolare, sono state combinate le seguenti analisi: 

a) analisi con metodo rapido spettrometrico NIR e analisi sensoria-
le descrittiva con panel addestrato relativa ai risultati delle pro-
ve sperimentali di alimentazione 

b) analisi della qualità percepita da parte dei consumatori e della 
loro disponibilità a pagare per alcune caratteristiche qualitative 
relative a carne bovina, carne avicola e formaggio pecorino 

c) calcolo degli indicatori sintetici di qualità del prodotto rappre-
sentato dal livello di performance che il produttore deve rag-
giungere per ciascuna caratteristica finale di prodotto per mas-
simizzare la soddisfazione dei consumatori (Quality Function 
Deployment).  

 
 



 
 

94

2.1 Analisi con metodo rapido spettrometrico NIR e analisi sen-
soriale descrittiva con panel addestrato relativa ai risultati 
delle prove sperimentali di alimentazione  

 
Metodologia 

 
L’analisi NIRS (Near Infrared Reflectance Spectroscopy) si configura 

come un metodo rapido non distruttivo e a risposta multipla per la valuta-
zione della qualità e degli aspetti sanitari nel settore dell’agroalimentare. È 
una tecnica con indubbi vantaggi quali la versatilità, la semplicità e la velo-
cità di risposta.  

Nel nostro caso il campionamento ha riguardato ovini, suini, agnelli, 
polli e i prodotti derivati, latte e formaggio. 

Per tutte le razze e gli individui sacrificati di bovini, suini e agnelli è sta-
to prelevato un campione rapido per il NIR individuale tramite carotaggio 
post-macellazione del muscolo Sternomandibularis. Le razze di bovini spe-
rimentate sono state: Piemontese, Podolica, Marchigiana e Limousine-
Frisona. Dai polli macellati è stato prelevato un campione rapido più picco-
lo dai muscoli del collo. I campioni gemelli di riferimento sono stati colle-
zionati, in numero adeguato, secondo i singoli protocolli sperimentali. Il 
campione gemello, costituito da un prelievo gemello da un muscolo più 
importante (Semitendinosus o lombata per i bovini, suini ed agnelli; Pecto-
ralis profundus per i polli), è stato sottoposto ad analisi immediate (pH, co-
lore, tenerezza, potere ossidativo). Una parte di questo campione è stato poi 
liofilizzato ed esaminato da FT-NIR. Sui Longissimus il gruppo di Potenza 
ha esperito le prove di assaggio.  

Per i suini è stato valutato anche il grasso di copertura e il campione ra-
pido per il NIR è stato prelevato dalla regione dorsale, strato interno, che è 
stato letto sia allo stato solido che liquido (maggiore sensibilità).  

Il campione di latte è stato prelevato secondo quanto definito dai metodi 
ufficiali dei Controlli Funzionali-AIA, con conservante. Il campione gemel-
lo è stato sottoposto a controlli immediati secondo apparecchiature FOSS 
(grasso, proteine, caseina, lattosio, cellule, urea) e di laboratorio (pH, anali-
si chimiche e sensoriali). Le razze interessate sono state la Frisona e la 
Bruna. Sono state esaminate 4 repliche di alimentazione senza soia (Con-
trollo=Favino) e 4 repliche di alimentazione con soia, realizzate in due 
tempi, a 4 mesi di distanza.  

Il campione rapido per NIR nel caso dei formaggi è stato prelevato con 
una fustella molto affilata da 2 cm. Il campione gemello di riferimento è 
stato raccolto secondo i protocolli specifici per analisi reologiche (colore, 
consistenza), chimiche (lipidi, residuo secco) batteriologiche e sensoriali. 

Per l’elaborazione degli spettri è stato usato il software WINISI. 
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Successivamente, è stato utilizzato un panel addestrato per la valutazio-
ne di una possibile correlazione con i risultati ottenuti con il NIR attraverso 
prove di assaggio e analisi sensoriale sulla carne. 
 
Risultati 

Latte bovino 
I risultati ottenuti con il NIRS sui campioni di latte bovino hanno evi-

denziato una sicura presenza di effetti qualitativi sul grasso determinati dal-
la diversa alimentazione (Masoero et al., 2007). L’effetto, sulla presunta 
composizione lipidica del latte, è apparso consistente. 

Bovini da carne.  
Gli spettri dei campioni di muscolo bovino hanno mostrato una fortissi-

ma eterogeneità. È interessante il risultato che alcune caratteristiche ap-
prezzate dal panel possono essere riferite allo spettro NIR. In particolare, le 
caratteristiche valutate sono state: flavour, masticabilità, tenerezza, succosi-
tà, odore, acido, salato, dolce e amaro. Dalla validazione incrociata si è vi-
sto che il flavour, la masticabilità e la tenerezza mostrano correlazione con 
lo spettro NIR; la succosità, l’odore e l’acido sono poco correlate allo spet-
tro mentre le note di salato, dolce e amaro sono risultate indipendenti.  

Altre prove hanno riguardato il confronto fra alimentazione-allevamento 
e, dall’analisi dei dati, sono emerse risultanze positive; in particolare, le dif-
ferenze fra i diversi tipi di allevamento e l’effetto del trattamento alimenta-
re sono risultate nette in base agli spettri NIR (Masoero et al., 2008a). Que-
sta caratterizzazione distintiva fra i due gruppi è stata, poi, convalidata an-
che dalle valutazioni dei giudici durante il panel. Una ulteriore discrimina-
zione ha riguardato bovini alimentati con soia e bovini alimentati senza soia 
. Dall’analisi degli spettri NIR è stato constatato che l’accelerazione di cre-
scita, determinata dall’utilizzo della soia nella razione alimentare, ha de-
terminato modificazioni morfo-funzionali a livello lipidico e muscolare di-
versamente a quanto avviene per il timo. A questo, vi è stata una corrispon-
denza con gli apprezzamenti sensoriali, con note favorevoli per il metodo a 
lento accrescimento circa l’amaro, l’acido e il salato ma negative per la 
succosità, la tenerezza e l’odore. Infine, è stato constatato che la valutazio-
ne del panel e i tracciati del naso elettronico sulla carne cruda non concor-
dano e si può, ragionevolmente, ipotizzare che la cottura comporti effetti 
differenziati che possono spiegare il disaccordo. Infine, in un recente lavoro 
(Masoero et al., 2008b) è stato pubblicato un metodo che utilizza lo spettro 
NIR del campione muscolare per discriminare i vitelloni trattati illecita-
mente con sostanze anabolizzanti e cortisonici. Questo potrebbe essere im-
portante per gli allevatori biologici, per permettere di certificare l’assenza 
di queste sostanze non ammesse nei disciplinari bio. 
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Suini.  
È stata esaminata la composizione acidica del grasso dorsale dei suini. 

Dall’analisi della varianza, gli unici acidi grassi che hanno mostrato diffe-
renze significative sono stati l’acido palmitoleico, che aumenta del 10% 
nell’alimentazione senza soia, e l’acido oleico, che diminuisce del 4% 
nell’alimentazione senza soia. Successivamente, è stata eseguita un’analisi 
di statistica multivariata, che ha convalidato che le differenze fra acidi gras-
si sono state veramente minime.  

La lettura degli spettri riguardanti il grasso esterno e interno, la pelle e il 
muscolo dei campioni appartenenti ai suini alimentati con soia e senza soia 
ha dato i seguenti risultati. Tra il grasso interno/esterno la relazione fra 
spettri e gruppi di appartenenza (A = senza soia e B = con soia) è risultata 
troppo elevata e stabile, assolutamente inesplicata da fattori di acidogram-
ma. Anche la relazione fra gli spettri della pelle e i gruppi di appartenenza è 
apparsa eccessivamente elevata; ciò, probabilmente, perché non sono in 
gioco i lipidi ma soltanto le proteine e l’acqua. L’esame dello spettro com-
pleto del muscolo non ha evidenziato sostanziali differenze. 

L’effetto dell’alimentazione non ha indotto, quindi, un sensibile diffe-
renziamento dei tessuti grassi esaminati. Per contro, una serie di forti effetti 
nello spettro elettromagnetico è comparsa per il grasso e la pelle. Tali effet-
ti sono indipendenti dai lipidi, ma, probabilmente, sono correlati alla diffe-
rente umidità o densità dei tessuti. Per il muscolo non sono ventilate dal 
NIR differenze intrinseche sostanziali fra i gruppi alimentati senza e con 
soia. 

Polli.  
È stata valutata la possibile discriminazione del trattamento alimentare 

in funzione dello spettro NIR del muscolo pettorale e della coscia di polli. 
Le differenze di trattamento alimentare nello spettro elettromagnetico sono 
accentuate, specialmente nel petto. La coscia è risultata piuttosto eteroge-
nea.  
 
 
2.2 Analisi della qualità percepita da parte dei consumatori e 

della loro disponibilità a pagare per le caratteristiche quali-
tative del prodotto 

 
Metodologia 
 

Allo scopo di valutare l’effetto delle informazioni relative al metodo di 
produzione biologico sull’accettabilità di carne bovina, pollo e pecorino, 
nonché la disponibilità a pagare da parte del consumatore sono state con-
dotte, durante uno stesso esperimento, un’analisi sensoriale, un choice e-
xperiment e un’asta. L’analisi è stata svolta in tre diverse città: Ancona, Po-
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tenza e Udine, per un totale di circa 150 consumatori per ogni tipologia di 
prodotto. 

Gli esperimenti sono stati organizzati in tre sessioni. Nella prima sessio-
ne ai consumatori è stato chiesto di esprimere l’accettabilità dei prodotti 
presentati senza offrire loro alcun tipo di informazione. Nella seconda ses-
sione i consumatori hanno espresso l’accettabilità attesa in funzione delle 
sole informazioni associate al prodotto e relative al metodo di produzione 
biologico. Nella terza sessione i consumatori hanno valutato l’accettabilità 
reale del prodotto accompagnato dalle informazioni. Le informazioni rela-
tive ai sistemi di produzione biologico e convenzionale hanno riguardato le 
tecniche di allevamento e il livello di benessere animale, l’impiego di so-
stanze chimiche e di OGM per la produzione di mangimi, l’uso di farmaci, 
l’adozione del pascolo e l’impatto ambientale.  

In ciascuna sessione i soggetti hanno espresso il loro grado di preferenza 
per i campioni di prodotto utilizzati (carne, pecorino, o pollo) utilizzando 
una scala di categoria a 9 punti: da estremamente sgradevole ad estrema-
mente gradevole. Subito dopo la terza sessione i consumatori hanno parte-
cipato ad un’asta (second-price Vickrey auction) nel corso della quale han-
no dichiarato quanto erano disposti a pagare per il prodotto biologico. 

Per analizzare la disponibilità a pagare è stato inoltre condotto 
un’esperimento di scelta (choice experiment) al fine di approfondire 
l’incidenza sul prezzo di alcune caratteristiche del prodotto (Colore, Gras-
so, Metodo di produzione, Metodo di allevamento e Origine).  
 
Risultati 

 
Carne bovina. 
I risultati relativi alle prove sulla carne bovina hanno evidenziato che, in 

mancanza di informazioni, i consumatori preferiscono il prodotto biologico 
a quello convenzionale. Come previsto, le attese generate dalle informazio-
ni relative alla carne biologica sono molto più elevate rispetto a quelle della 
carne convenzionale (Napolitano et al., 2009).  

I risultati mostrano un effetto dell’informazione sull’accettabilità reale 
del prodotto. In particolare essi confermano quelli di studi precedenti i qua-
li suggeriscono che le attese generate dall’essere informati che un prodotto 
è biologico sono molto più elevate rispetto a quelle dei prodotti convenzio-
nali (Deliza, 1996; Siret and Isssanchou, 2000).  

In media, la disponibilità a pagare per una bistecca di carne bovina è 
risultata essere significativamente più elevata per i prodotti biologici rispet-
to ai prezzi di mercato bio attualmente praticati. Si tratta di 9,20 euro/kg in 
più della carne allevata con metodo convenzionale. Attualmente la carne 
biologica (bistecca) viene venduta intorno ai 20-24 euro (ma data la diffici-
le reperibilità nella grande distribuzione i prezzi sono molto variabili) e la 
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carne convenzionale tra i 9 e i 12,50 euro/Kg . Al momento i prezzi di mer-
cato per il bio sono abbastanza in linea con quelli riscontrati accettabili dal 
consumatore. 

La carne di origine italiana è preferita rispetto a quella importata, come 
anche le razze locali. Il benessere degli animali, ovvero un allevamento in 
cui gli animali abbiano la possibilità di pascolare liberamente è apprezzato 
rispetto ad una tipologia di allevamento in cui gli animali vengono tenuti 
alla catena. L’acquisto non viene invece influenzato dalla presenza di gras-
so visibile. 

Gli OGM nei mangimi sono respinti e vengono valutati come un “costo” 
pari a 14,80 euro/kg: in altre parole se la carne bovina convenzionale venis-
se venduta a 12,50 euro/kg, il consumatore per consumare carne di bovini 
alimentati con mangimi OGM vorrebbe essere indennizzato per 2,30 eu-
ro/kg (cioè pagato per consumarla). 

 
Formaggio pecorino. 
I risultati dell’esperimento hanno mostrato che senza informazioni i 

consumatori non hanno evidenziato preferenze quando sono stati confronta-
ti il il prodotto bio con il corrispondente convenzionale (a livello organolet-
tico i prodotti sono ri-sultati equivalenti). Questo risultato è solo apparen-
temente in contrasto con quanto evidenziato per la carne, poiché nel caso 
del formaggio, i due prodotti (biologico e convenzionale) sono stati lavorati 
nello stesso stabilimento, per cui il processo produttivo comune ha proba-
bilmente appiattito le deferenze sensoriali tra i due prodotti. Vengono, in-
vece, confermate le attese significativamente superiori per il prodotto bio-
logico rispetto a quello convenzionale e la disconferma negativa per il pro-
dotto biologico (formaggio peggiore di quanto atteso dai consumatori). Per 
il prodotto convenzionale, invece, è stata osservata una disconferma positi-
va (pecorino migliore delle attese). I risultati, pur confermando l’effetto 
marcato delle informazioni sull’accettabilità reale del formaggio, eviden-
ziano che quando le proprietà sensoriali del prodotto non sono adeguate e la 
divergenza tra attese e blind è eccessiva, non è possibile spostare 
l’accettabilità reale sui livelli di quella attesa (Napolitano et al., 2010a e 
2010b). 

I consumatori hanno offerto prezzi significativamente più elevati per il 
pecorino biologico rispetto al prezzo suggerito. In media, la disponibilità a 
pagare per il pecorino biologico rispetto a quello convenzionale è di 4,20 
euro/kg in più (secondo l’asta) e di 6,40 euro/kg utilizzando i dati 
dell’esperimento di scelta. L’origine italiana del formaggio è, come preve-
dibile, un aspetto rilevante (+17,76 euro/kg rispetto a un formaggio stranie-
ro). Per quanto riguarda gli aspetti visivo-sensoriali, sono apprezzati il co-
lore bianco rispetto al giallo (+2,86 euro/kg) e la presenza di occhiature 
(+3,84 euro/kg). 
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Un pecorino ottenuto da ovini alimentati con mangimi OGM dovrebbe 
costare al cosnumatore 14,40 euro/kg in meno di un pecorino convenziona-
le: ipotizzando un prezzo medio di circa 12 euro/kg per un pecorino con-
venzionale, ciò significa che il consumatore vorrebbe essere “indennizzato” 
per circa 2,40 euro/kg per consumare un pecorino OGM. 

 
Prova sperimentale carne di pollo 
La prova relativa alla carne di pollo si è svolta in modo analogo ai due 

prodotti precedenti, con l’unica differenza rappresentata dal fatto che due 
tipi di carne biologica ottenuti da tipi genetici diversi: uno a lento accre-
scimento (Lohmann Brown) ritenuto più idoneo per l’allevamento biologi-
co (bio-SG) e uno a rapido accrescimento (Cobb 700) considerato adatto 
per l’allevamento intensivo (bio-FG). Sono stati, però, impiegati solo due 
tipi di informazione, uno relativo al metodo di produzione biologica e 
l’altro riguardante il metodo di produzione convenzionale, analogamente a 
ciò che era stato fatto per la carne bovina e per il pecorino. Pertanto, in fase 
di blind i consumatori hanno assaggiato tre prodotti (bio-SG, bio-FG e con-
venzionale), le attese sono state generate da due tipi di informazione (bio e 
convenzionale) e l’accettabilità reale è stata valutata per due prodotti (bio-
SG e bio-FG) abbinati, però, ad un solo tipo di informazione (bio). 

I risultati relativi al pollo hanno evidenziato ancora una volta che in 
mancanza di informazioni i consumatori non evidenziano preferenze tra bio 
e convenzionale. Vengono confermate le attese significativamente superiori 
per il prodotto biologico rispetto a quello convenzionale e la disconferma 
negativa per entrambi i prodotti biologici (prodotti peggiori di quanto atteso 
dai consumatori), poiché risulta significativa la differenza tra blind e attese 
sia per bio-SG che per bio-FG.  

Per il prodotto convenzionale è stata osservata una disconferma positiva 
(prodotto migliore delle attese), anche questa dovuta alla differenza signifi-
cativa tra blind e attese. Infine, va evidenziato che i consumatori non hanno 
espresso preferenze tra i due prodotti biologici anche in presenza di infor-
mazioni. 

In base all’analisi, la disponibilità a pagare per un petto di pollo biolo-
gico è di 9,7 euro/kg in più del pollo convenzionale. Attualmente il petto di 
pollo bio viene venduto intorno ai 17,40 euro/kg (Almaverde) mentre il pet-
to di pollo convenzionale intorno ai 8,50 euro/Kg (Fonte: Altroconsumo), 
dunque i prezzi di mercato per il bio sono sostanzialemente in linea con 
quelli mediamente accettabili dal consumatore. Tra gli altri risultati: la pre-
senza di grasso non influenza l’acquisto. Il colore più roseo è invece prefe-
rito rispetto al colore più giallo (differenza 1,24 euro/kg), così come 
l’allevamento all’aperto (+4,57 euro/kg) rispetto all’allevamento al chiuso. 
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Il pollo di origine nazionale è di gran lunga preferito rispetto a quello im-
portato (+10,90 euro/kg). 

Gli OGM nei mangimi sono respinti anche per la carne di pollo, anche 
se venmgono vcalutati come un “costo” inferiore a quello rilevato per la 
carne bovina: dato un prezzo medio di mercato del petto di pollo conven-
zionale pari a 8,50 euro/kg, il consumatore per acquistare petto di pollo a-
limentato con mangimi OGM sarebbe disposto a pagare in media 7,74 eu-
ro/Kg di meno, cioè circa 0,76 euro/kg. Un prezzo molto basso, ma positi-
vo, ad evidenza che sulla carne di pollo sono accettabili più compromessi  
che sulla carne bovina. 

 
 

2.3 Calcolo degli indicatori sintetici di qualità del prodotto rela-
tivi ad alcuni prodotti di origine animale: carne bovina, for-
maggio pecorino e carne di pollo 

 
Metodologia 

 
Sulla base delle informazioni ottenute da un’analisi critica della lettera-

tura e delle analisi di laboratorio (vedi 2.1) è stata redatta la House of qua-
lity (HoQ) ovvero la mappa concettuale contenente le informazioni riguar-
danti il prodotto. L’obiettivo principale di questo strumento è la conversio-
ne delle esigenze del consumatore nei requisiti del prodotto.  

In particolare, sono state analizzate, per ciascuna filiera (carne bovina, 
formaggio pecorino e pollo), le relazioni che descrivono le correlazioni tra 
le esigenze del consumatore, ovvero degli attributi di prodotto ricercati dai 
consumatori. Tali relazioni sono state valutate una in rapporto all’altra per 
quantificare la loro importanza nel determinare il successo del prodotto, an-
che al fine di costruire le priorità nel processo di sviluppo del prodotto. 

La matrice delle relazioni tra ogni attributo percepito importante dal cli-
ente (Whats) e le specifiche tecniche (Hows: ovvero i parametri oggettiva-
mente misurabili attraverso le tradizionali misurazioni analitiche di tipo 
chimico-fisiche già ottenute) hanno consentito la definizione delle priorità 
tecniche, sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista 
dell’accettabilità da parte dei consumatori.  

Le priorità tecniche o valori target (How much’s) rappresentano, in mo-
do misurabile e sintetico, un indice della qualità del prodotto rappresentato 
dal livello di performance che il produttore deve raggiungere per ciascuna 
caratteristica finale di prodotto per massimizzare la soddisfazione dei con-
sumatori. Tali livelli non solo rappresentano un target per il produttore ma 
anche definiscono, sulla base dei costi per ottenerli, i punti critici su cui svi-
luppare ulteriori attività di ricerca e sviluppo (R&S). 
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Nello studio sui prodotti di origine animale è stata investigata la perce-
zione della qualità solo per quanto riguarda alcune caratteristiche del pro-
dotto. Caratteristiche comuni a tutti i prodotti sono state il colore, il metodo 
di produzione (convenzionale o bio), la libertà di movimento degli animali, 
l’origine (italiana o estera) e il prezzo. Per quanto riguarda la carne bovina 
sono state anche studiate caratteristiche specifiche quali la presenza di gras-
so e le razze locali, per il pollo solo il grasso visibile e per il formaggio 
l’occhiatura.  
 
Risultati 

 
Carne bovina. 
Nello studio sulla carne bovina emerge il ruolo essenziale svolto dalle 

informazioni – contenute sull’etichetta o sulla confezione del prodotto – 
sulla percezione del prodotto. In particolare, i risultati suggeriscono ai pro-
duttori la necessità di porre maggiore attenzione alla comunicazione degli 
aspetti relativi al benessere degli animali e al metodo di produzione utiliz-
zato al fine di rispondere alle esigenze del mercato. Attualmente i prodotti 
(confezionati) in commercio non sembrano dare spazio in etichetta a tali in-
formazioni; gli stessi prodotti da agricoltura biologica non contengono al-
cuna indicazione sulle condizioni di allevamento (libertà di movimento) 
degli animali.  

Successivamente, risultano di fondamentale rilievo l’utilizzo di anabo-
lizzanti e il tipo di stabulazione. Entrambi gli aspetti, poco noti al consuma-
tore finale, influenzano la percezione della qualità. È utile informare il con-
sumatore che se vuole consumare carne sicura, esiste una grossa differenza 
tra la carne proveniente da allevamenti biologici e quella proveniente da al-
levamenti intensivi. Bisogna far passare l’informazione che quello che dif-
ferenzia un allevamento biologico da uno intensivo è la possibilità di pasco-
lo, l’impiego di foraggi in sostituzione di mangimi di origine industriale e 
la cosa più importante, la rinuncia ai farmaci di sintesi.  

Gli anabolizzanti, in particolare, sono vietati dalla legge europea, mentre 
alcuni di essi sono leciti in USA, quindi, è importante da parte 
dell’allevatore accertarsi della provenienza dei vitelli. Il consumatore prefe-
risce prodotti di origine Italiana che assicurano l’assenza di anabolizzanti; 
tuttavia rimane problematico garantire la tracciabilità e quindi la prove-
nienza effettiva dell’animale. I consumatori non consapevoli potrebbero va-
lutare positivamente la dicitura “assenza di anabolizzanti” in etichetta (o 
comunque una maggiore comunicazione a riguardo) non solo relativamente 
alla fase di allevamento ma anche di reperimento dei capi. 
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Per quanto riguarda la stabulazione è indubbia l’incidenza di tale aspetto 
sul benessere dell’animale. Il consumatore attento predilige una stabulazio-
ne non intensiva ma informato che ciò può comportare un profilo sensoriale 
della carne biologica differente da quella convenzionale, potrebbe ugual-
mente apprezzare una carne meno tenera.  

Scarsa è invece la rilevanza con altri aspetti relativi alla trasformazione 
e lavorazione della carne: quali la modalità di frollatura (carcassa - sotto-
vuoto spezzato) ed il tipo di hanging (pelvico, garretto). 

 
Formaggio pecorino. 
I risultati dello studio indicano che gli aspetti che l’allevatore deve tener 

in maggior conto per rispondere alle richieste dei consumatori riguardano 
soprattutto il tipo di alimentazione degli animali allevati e il tipo di stabula-
zione.  

In particolare, il contenuto di OGM ed il piano alimentare sono gli a-
spetti più rilevanti poiché sembrano influire sulla percezione della qualità 
del latte e di conseguenza del pecorino. Diversi studi hanno ormai dimo-
strato che animali allevati con metodo biologico traggono molti benefici dal 
poter pascolare in spazi più ampi rispetto a quelli allevati in modo conven-
zionale e i benefici, di conseguenza, si trasferiscono ai consumatori di pro-
dotti da latte biologico. I consumatori, preferiscono metodi di allevamento 
che favoriscono il benessere degli animali, oltre che le produzioni che uti-
lizzano mangimi senza OGM e prodotti chimici di sintesi. Di scarso inte-
resse per il mercato finale gli aspetti produttivi, in particolare il metodo di 
trattamento del latte e la tecnologia casearia.  

 
Carne di pollo 
Il pollo è di sicuro l'animale più soggetto a somministrazione di farmaci, 

a causa del grande affollamento degli allevamenti e, quindi, anche in questo 
caso emerge la necessità di comunicare al consumatore l’assenza di anabo-
lizzanti nelle produzioni avicole biologiche. Bisogna far passare 
l’informazione che, a meno di non rivolgersi ai prodotti biologici, è piutto-
sto difficile trovare polli che non siano stati trattati pesantemente con ana-
bolizzanti. L’influenza di tale aspetto è sempre elevata su tutti gli aspetti 
qualitativi analizzati. Il consumatore, anche in questo caso come per la car-
ne bovina, dovrebbe essere informato che il profilo qualitativo della carne 
di pollo bio è influenzato da un maggior movimento degli animali che ne 
modifica alcune caratteristiche, quali la tenerezza, ma che ne migliora altre 
come la qualità nutrizionale (le carni di pollo, allevato in un ampio spazio a 
diposizione per pascolare, risulteranno più ricche di vitamine, antiossidanti 
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e acidi grassi omega-3 in seguito all’integrazione naturale attraverso 
l’erba).  

L’etichettatura anche in questo caso dovrebbe porre maggiore attenzione 
al metodo di allevamento utilizzato (bio o no) e alla libertà di movimento 
degli animali.  

 
 

3. Osservazioni conclusive 
 
La qualità, intesa come insieme di attributi e caratteristiche di un prodot-

to/servizio capaci di soddisfare le esigenze espresse o implicite (= risposta 
alle attese) del consumatore, rimane una scelta del produttore atta a valoriz-
zare le esigenze e le abitudini dei consumatori in continua evoluzione. Es-
sendo tuttavia la qualità, non basata su un unico requisito e ottenuta in un 
solo momento o passaggio del processo produttivo ma funzione di un co-
stante ed elastico miglioramento, essa riguarda tutta la filiera produttiva. In 
tale ambito, pur essendo la sicurezza un presupposto necessario e indispen-
sabile per la commercializzazione di qualsiasi prodotto, la qualità è elemen-
to strategico indispensabile per chi produce (valorizzazione del prodotto) 
oltre che per il consumatore finale (orientamento nella scelta). 

In tal senso, le ricerche del progetto EQUIZOOBIO hanno permesso di 
verificare: 

• che le attese dei consumatori sulla qualità dei prodotti biologici 
è alta, come pure la loro disponibilità a pagare; 

• che il rifiuto di prodotti OGM per il consumatore rappresenta un 
“costo” che, in media per i tre prodotti studiati, è pari a circa il 
15% del prezzo del convenzionale. 

• che l’importanmza dell’informazione e della comunicazione è 
elevata, al punto che le attese generate dal sapere che un prodot-
to è biologico sono molto più elevate rispetto a quelle dei pro-
dotti convenzionali; 

• che, vista la risposta dei consumatori, è neceessario dare più en-
fasi nella comunicazione al fatto che i di origine animale ottenu-
ti con il metodo biologico comportano un più elevato benessere 
animale rispetto a quelli allevati con metodo convenzionale, ol-
tre che mangimi e foraggi più naturali e non trattati; 

• ugualmente, l’origine del prodotto  (italiana o meglio locale) 
appare un elemento molto importante  per i consumatori, coem 
hanno confermato anche altre recenti ricerche: tale aspetto a 
volte supera persino – in termini di disponibilità a pagare – la 
provenienza della carne da allevamenti biologici. 
L’introduzione di un etichettatura che garantisca contemporane-
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amente il metodo di produzione e la proveneinza almeno nazio-
nale del prodotto (come avverrà da luglio con il nuovo marchio 
europeo) va sicuramente nella direzione degli interessi dei con-
sumatori; 

• minor  rilevanza per il consumatore sembrano avere le informa-
zioni relative agli aspetti legati alla trasformazione dei prodotti 
(frollatura della carne,  tecnologia casearia, ecc.). Questo risul-
tato è in linea anche con altre recenti ricerche europee. 
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POSTFAZIONE 

di Raffaele Zanoli 
 

 

 

In questo volume sono stati presentati i risultati del più ampio progetto 
sulla zootecnia biologica che sia mai stato realizzato nel nostro Paese. Si è 
trattato di un progetto di ricerca complesso, che ha coinvolto più di venti 
partner tra università, istituti di ricerca pubblici (CRA, CRPA, ecc.) e sog-
getti privati (enti di ricerca e divulgazione quali AGER, associazioni dei 
produttori biologici quali Federbio, AIAB, ANABIO). Ho avuto l’onore e 
l’onere di coordinare tutti questi soggetti, che hanno tutti lavorato consci 
dell’importanza del progetto sia in termini scientifici sia di ricadute appli-
cative sugli allevatori biologici. 

Non è ovviamente mio compito stabilire se il progetto ha avuto succes-
so: saranno i colleghi ricercatori e gli amici allevatori a valutare i risultati. 
Tuttavia, il monitoraggio scientifico e finanziario eseguito durante i tre anni 
di progetto, sia dal team di coordinamento sia dal comitato di progetto co-
ordinato dalla Regione Marche, mi permette di affermare che quanto otte-
nuto è molto di più di quanto immaginassi al momento di accettare il coor-
dinamento del progetto. Se si considera l’ampiezza degli obiettivi stabiliti 
dal bando e le scarse risorse finanziarie a disposizione (più o meno quelle 
di un piccolo progetto di ricerca finanziato dall’Unione Europea, che di so-
lito coinvolge massimo 5-6 partner su obiettivi assai più circoscritti e limi-
tati), l’aver portato a termine il lavoro raggiungendo in sostanza tutti gli o-
biettivi iniziali rappresenta per me un piccolo miracolo. Un miracolo che 
non sarebbe stato possibile senza l’entusiasmo e la competenza dei miei 
collaboratori, a cui vanno i miei ringraziamenti, la serietà e la professionali-
tà dei componenti il comitato di progetto, in primo luogo il dott. Andrea 
Bordoni e il dott. Paolo Marinelli. 

Coordinare una “squadra” di ventuno unità di ricerca poteva essere un 
compito faticoso e frustrante. D'altra parte, confesso che vedere attivamente 
coinvolti più di 70 tra ricercatori e tecnici, ascoltare e mediare tra i vari 
punti di vista, individuare e dialogare con gli allevatori coinvolti nelle varie 
fasi della ricerca è stato un compito appassionante, una sfida personale da 
cui sono uscito arricchito dal punto di vista personale e scientifico. 

Le molte pubblicazioni scientifiche prodotte in questi anni (e le altre che 
sono ancora in fase di preparazione) sono state solo sinteticamente riassun-
te in questo volume, per cui invito chi fosse interessato ad approfondire a 
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visitare il sito del progetto www.equizoobio.it, che anche nei prossimi anni 
continuerà a raccogliere i materiali prodotti dal progetto. 

Un progetto di questa portata è, tuttavia, solo una goccia nel mare im-
menso dei bisogni di ricerca applicata che hanno i nostri allevatori. I pro-
blemi di una corretta e bilanciata razione alimentare in agricoltura biologi-
ca, che coniughi le esigenze di evitare contaminazioni da OGM con 
l’efficienza, l’esigenza di salvaguardare l’ambiente e la biodiversità me-
diante un corretto utilizzo dei pascoli e delle rotazioni delle colture protei-
che, la necessità di fornire al consumatore un prodotto di qualità ai minori 
costi possibili, non sono gli unici ostacoli tecnici a una maggiore diffusione 
della zootecnia biologica nel nostro Paese. 

Auspico quindi che lo sforzo della Regione Marche e delle altre Regioni 
coinvolte nel progetto non si fermi qui, e sia possibile ipotizzare, come av-
viene in quasi tutti i Paesi europei, che – dopo la doverosa valutazione dei 
risultati- si faccia seguito con una strategia di lungo periodo a supporto del-
la ricerca in zootecnia biologica. Un settore che ancora stenta a decollare 
nel nostro Paese, nonostante la forte richiesta del mercato e dei consumatori 
non solo nazionali. 

A conclusione di questo progetto, voglio nuovamente ringraziare coloro 
che, nel mio team, hanno reso possibile che questo progetto si sviluppasse e 
concludesse nel migliore dei modi, facilitando il lavoro di ricerca degli altri 
e permettendo a me di monitorare costantemente l’evolversi dei lavori. In 
primo luogo voglio ringraziare il segretario amministrativo del mio Dipar-
timento, la sig. Tiziana Ercoli Malacari, che ha gestito senza battere ciglio 
un numero spropositato di convenzioni con altri enti e verificato i vari ren-
diconti, coordinando altresì il lavoro dello staff amministrativo, composto 
da Ombretta Nicolini, Paola Borgognoni e Massimo Decimo. Un ringra-
ziamento va anche ai tecnici Costantino Cioffi, Fabrizio Francescangeli e 
Francesco Vici, che hanno sviluppato il sito internet del progetto. Ringrazio 
anche la dott. Maria Elena Paladini, che ha seguito il monitoraggio scienti-
fico dei vari partner. Un ringraziamento particolare va alla dott. Lize-Lotte 
Andersson, che con pazienza e metodo ha affiancato la sig. Malacari e la 
dott. Paladini, interfacciandosi costantemente con me al fine di monitorare 
e coordinare le varie attività del progetto, facilitandomi notevolmente il la-
voro. Infine, devo dar atto che senza la dott. Daniela Vairo, che ha tenuto i 
contatti con la Regione Marche e con i vari partner, ha gestito l’editing del 
sito e delle pubblicazioni, le varie attività di divulgazione e trasferimento 
dei risultati, compreso questo volume finale, il mio lavoro sarebbe stato 
immensamente più faticoso. La sua precisione e puntualità hanno in larga 
parte controbilanciato i miei difetti e le mie manchevolezze. A lei vanno i 
miei più affettuosi e sentiti ringraziamenti. 
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LA RETE INTERREGIONALE PER LA RICERCA AGRARIA, 
FORESTALE, ACQUACOLTURA E PESCA 
 
La Rete Interregionale per la ricerca agraria, forestale, acquacoltura e pesca 
si è costituita spontaneamente alla fine del 1998 al fine di creare sinergie tra 
le Regioni e le Provincie Autonome; riconosciuta formalmente dalla Confe-
renza delle Regioni e delle Provincie Autonome il 4 ottobre 2001 tramite 
l’approvazione di un documento di interni, ha tra i propri scopi quello di 
contribuire alla definizione del Piano Nazionale triennale della Ricerca sul 
sistema agricolo, di fornire supporto tecnico agli Assessorati regionali 
all’agricoltura nella definizione delle politiche della ricerca nei diversi set-
tori interessati, di portare avanti un percorso comune per definire metodo-
logie e creare sinergie per promuovere progetti di ricerca comuni a più Re-
gioni e/o Provincie Autonome. 
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